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AL MAGNIFICO, ET M 

VALOROSO M. DOMEN 
V E N I fi R O, 



?AOLO MANma. 


A R D I accompagttM naturalmente , 

L* f^fro amore : però amor può molto: 

come caufa di moUo potere» fuol produrr, 
re eletti ne gli animrmfiri , a tjuah No uomo prima , 
non haureoot penfato . Qj^eJìo ha fatto »cheioà^u ff- 
fti di mi fta mejfo ad una nuoua imprefa.percioche ho 
tendo foMsfare all'amore^ che porto à KM, et al de^^ 
fiderio» che ho fempre hauuto di fare alcuna cofa, che 
grata lefoffetmi fino imaginato di raccogliere »et fare 
fiampare alcune lettere d'huomini prudenti »fcritte 
con eloquentia in queSia lingua comune italiana . la- 
tjuol cofa uoi» S* tL come di ottima uolonta»cofi di per 
fitto gludicio dotato » fempre fUmafle degna» doue 
Chuomo ciuile ponejfifiudio»(fr cura . & certo con ra- 
gione : perche je ne\ rinchtufi concetti dell'animo è po 
fio Ufondameto del fapere : fin'la dubbio chi con para 
le» 0 con la penna bene gli jpiega »poffiede una belUjfi- 
ma parte di prudentia. & ijuefia lingua è bella» et no 
bile » & nofira : & ^uefiaparte di fcriuere cade ogni 
di in ufi, però mi perfuado»che gli auttori di efueHe 
lettere non hauranno à male»ch'to dimoHri al mondo 
i fiori deS* ingegno loro con utilità commune . perche 
cefi porgeranno ardire alla indujlria di quei che fan- 
no: et quei che non fanno »hau«r anno loro Mgo»poten 
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io in queSU ejjèmpi ritrarre la uera forma ielh :u 
fcriuere , nellaquale uoi cofi felicemente riufcite , che 
Meramente potete ejfer annoutrato fia* piu lodati. 

fe alcuno e (benché io per certe mie ragioni quafi 
mi rifoluo, che non pojfa efère)non dimeno fe alcuno iy 
che in queflo campo di lode fta per contendere con Van 
fica fama de' Romaniyfete uoi.Dell' altre uirtuofiat- > 
tioni uojire non accade eh* io ragioni . uedefi chiara- 
mente , che fin da* primi anni net petto uofirw nacque 
una fiamma » che alla gloria ui accendea . ella e uenu ■ 
ta poi con gli anni infieme crefeendo di maniera , che 
da uoi fi ueggono , ^ uederannofi fempre ufeire lumi 
di uirtU illujtri . totioje deliticydt' fornire fono d*alf,\ 
trui . uoi con l'animo a bei penfieri alteramente eìeud{ 
tOyet Ubero dalla rete di quegli errorine* quali la mag 
gior parte de* giouani poco auedut amente fiauilup- 
Pay caminate per la firada di honore con felictjfimo 
corfi. Con la fincera,et reai bontà uofira pot prendete , 
gli animi dt chiunque ui conofee ; & prefi It legate da ' 
ogni parte con amabtUjfimi nodi dt cortefia. tal che le 
gratUy alle quaU,fi legge , che gli antichi edificauano 
iltèmpio nelpÌM fiequentato luogo della città y fingen- 
dole ejfer tre, uoi fate parer che fiano tutte in uoifolo , 
e con uoi alberghino a tutte f bore come in loro propria 
Banz.a . quefie cagioniy & molte pa rticolari di- 

moftraiioni di uiuo amore, ch'io da uot ho riceuuto, et 
tutto dìriceuoyjòn obligatOymentre che la uita mi du- 
rerày ad amarui, (fr a mio potere honorarut fempre , 
mentre che cofi faccio bora, et per lo auuenire difigno 
di fare y prego non ui fìa dtfearo , che in quejìe lettere 

del nome umromt honori . 
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LIBRO PRIMO. 
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U' M, GlOy^XXJ DÉ MEDICI 
Cardinale , che fu poi Tapa Leone • 

■* o 

G I o V N I ; uoi fete molto obli?ato à 

M. M, Domenedioy et tutti noi per rifletto uo^ 

Siro: perche oltre d molti benefici, ethono- 
ri y che ha riceuuti la c^^a noShra da lui , ha fatto che 
nella per fina uoflra ueggiamola maggior dignità, 
tjjefojfemaiin cafi: et ancora chela cofafìa per fi , 
grande Je circonflantie la fanno affai maggiore, mafi 
ftme per l'età uoflra, et conditione noSìra , Et però il 
primo mio ricordo è, che ut sfor^tjate effer grato à 
M, Domenedio ; ricordandoui ad ogn'hora, che non i 
meriti uoshri,prudentia,o fillecitudine, ma mirabile 
mente ejfo Iddio uha fatto Cardinale ; et da lui lo ri^ 
coìiofciate; comprobando quefla conditione con la ui^ 
ta uoflra fanta,effemplare,et honeSìa. à che flètè tanr- 
to piu obligato, per hauere uoi già dato qualche op^ 
mone nella adolefientia uoflra da poterne jperare tali 
frutti, firia cofi molto uituperofi, & fuor del debito 
uoSìro,et ajpettatione mia, quando nel tempo, che 
gli altri figliom acquiflare piu ragione , & miglior 
firma di uita,uoi dimenticafle il uoflro buono inflitu-^ 
to. Bifigna adunque , che ut sfirT^iate alleggerire il 
pefi della dignità , che portate , uiuendo coflumata-^ 
menteietperfèuerando nelli fludi conuenienti allapro 
■ ^ i fifflon^ 



fejjìone Hofira.Vanno pajjkto io preft graniìjjtmi con 
folationejintcndcndo, che ifen'j^ che alcuno ue lo ri- 
cordale , da noi medefimo ni confejfafle piu mite , 
conìUnicaHe . nè credo , che ci fia miglior uia à con- 
feruarji nella gratta di Dio, che lo habituarft in fmili 
modi,^ perfeuerarui. queflo mi pare il piu utile, & 
tonueniente ricordo , che per lo primo uipoffo dare • 
Conofco, che andando uoi d B^a,che è fentina di tut 
ti i mali, entrate in maggior dijficultd di fare quanto 
ui dico dt fopra:perche non folamentegli ejfempi muo 
uono,ma non ui mancheranno particolari incitatori, 
corruttori :t>erche , come uoi potete intendere, la 
promotione uoilra al Cardinalato,per l'età uojira, ^ 
per le altre conditioni fopradctte, arreca fico grande 
inuidia : & quelli, che non hanno potuto impedire la 
perfettionedi queHauofira dignità , s'ingegneranno 
fottilmente diminuirla,con denigrare l'opinione del- 
la uitauoHra,et fami Jdrucciolare in quella fleJTafofi 
fa, dotte ejfi fono caduti, confidandofi molto, debba lor 
riufcire per l'età uojira . uoi douete tanto piu opporui 
àqueHe difjìcultà, quanto nel collegio bora fi uede 
manco uirtà» ^ io mi ricordo pur hauereuedutoin 
quel collegio buon numero d’huomini dotti , cèr buo- 
ni , di fanta uita : però è meglio figuire quefli effem- 
pi ; perche facendolo Jaretetanto piu conofiiuio, ^ 
ftitnato , quanto l'altrui conditioni ui diflingueranno 
dagli altri. £' neceffario,cbe fuggiate, come Scilla, et 
C ariddi, il nome dellahipocrifia,& come la mala fa- 
mai & che ufiat e imdiocì ità ,sfor\andoui in fatto 


fuggire tutte le cefi , che offendono in dimoflratione 
in conuer/àtione nonmoflrando aufteritd , ótro^ 
pa fiueritàjcbe fino cojè, le quali col tempo intende* 
rete , eST" farete meglio à mia opinione , che io non le 
|)oJ|ò efirimere, uoi intenderete di quanta import an* 
effempio fia la per fina d* un Car dinaie che 
tutto il mondo Harebbe bene ,fe i Cardinali fuffino j 
comedouerebbono effere : percioche farebbono firn* 
freon buon "Papa ; onde nafte quafi il r ipofi di tutti i 
Chriniani. sfor^^eui dunque ctejfer tale uoi , che 
quando gli altri fi fin cofi fati iyfene poteffe affetta* 
re qucfto bene uniuerfale. Et perche non è maggior fi 
fica, che conuerfar bene con diuerfi huomini , tn que* 
Ha parte ui pojfo mal dar ricordoyfi non , che u'inge* 
gniate, chela conuerfitione uoflra con gli Cardinali, 
^ (àtri huomini di conditione,fta caritatiuayCt fen^ 
^aoffen/ione ; dico , mifirando ragioneuolmenteyZir 
non fecondo f altrui pafione: perche molti uolendù 
^elloychenon fi dee, fanno della ragione ingiuria* 
CiuHificate adunque la confeientia ucflra in qucHo , 
thelaconuerfationcuofiraconciafcuno fia fen‘2^aof* 
fenfione . quefla mi pare la regola genei-ale , molto d 
propofito uohro : perche , quando la pafione pur fi 
qualche inimico , come fi partono quefli tali finl^ ra 
gioite dalTamicitia , cofi qualche uolVa tornano facile 
menteXredo per quefla prima andata uoflra à fornai 
fia bene adoperare piu gli orecchi, che la Ungua* 
Hogghnai io ui ho dato del tutto d M» Domenedio,et ' 
ifimta Cbicfitijonde ènseefdrip,che diuentiate 
*•* 4 ^ 4 ' buono 




buono eccleftafiicù;ùt facciate ben capace ciafcuno^ 
che amate l'honore , zìr ^ato di finta Cbiefi,et della 
fide ^poHolica, innanT^i atutte le cofi del mondo; 
pofionendo d quello ogni altro rifletto, nè ni manche- 
rà modo con questo riferuo di aiutare la città y&la 
cafi ; perche per quella città fa l'unione della Chiefi; 

noi douete in do effere buona catena ; et la cafi ne 
ua con la città. Et banche non fi pojfono uedaregli ac- 
cidenti, che uerranno ,* cofi ingenerai credo , che non 
ci habbiano à mancare modi di filuare ( come fi di- 
ce ) la capra, ^ i cauoli : tenendo fermo il uoflro pri- 
mo prefiippcflo, che anteponiate la Chiefi ad ogni al- 
tra cofi . Foi fiicte il piu giouane Cardinale non filo 
del collegio, ma che fujfemai fatto in fino à qui:& 
però è necejfdrio ,che doue haueteà concorrere con 
gli altri fiate il piu follecito,il piu humilefienT^a for- 
ni ajpettare o in Capello, o in Concijiorio , o in DepU'~ 
tatione . noi conofcerete prtfiogli piu,etgli meno ac- 
coflumati , con gli meno fi uuol fuggire la conuerfi- 
tione molto intrinfeca , non folamenteper lo fatto in 
fi, ma per l'opinione; à largo conuerfire con ciafche- 
J'Huno,'ì<lelle pompe tioftre loderei piu preHo fiore di 
iuta dal moderato , che di la. et piu prefio uorrci bella 
flaUa , eir famiglia ordhiata , polita , che ricca, et 

pompo fi . mgcgnateui di uiiterc accolìumatamente , 
riducendo à poco à poco le cofi al termine , che , per 
effere bora la famiglia, et il padron nuouo, non fi può. 
Gioie , eìr fifa in poche cofi fianm bene à pari uofiri : 
piu prelÌQ qualche gentik‘:i^ di cofi antiche, et bel- 

, li 
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li libri ; & piu preflo famiglia acc(flumatal et dotta^ 
che grande. Conuitar piu jpejfoy che andare d corniti; 
nè però Juperfluametfte , Vfateperlaperfonauoflra 
cibigr^iS' fate affai ejfercitio: perche in coteHi 
panni fi uiene predio in qualche infermità , chi non ci 
• l)d cwra . Lo flato del Cardinale è non manco ftcuro , 
che grande : onde nafce , che gli huomini fi fanno ne- 
gligenti ; parendo loro hauer confeguito affai y et po^ 
terio mantenere con poca fatica : et quefio nuoce flef- 
fo & alla conditioncy eìr alla uita : alla quale è necef- 
fario che habbiate grande auertenga ; & piu preHo 
pendiate nel fidami poco , che troppo. Vna tegola fi- 
prat altre uì conforto ad ufare con tutta la fillecitudi 
ne ucfira: et quejia èy di leuarui ogni mattina di buo- 
na bora : perche oltre al conferir molto alla finità yji 
penfit y et efiedifie tutte le facende del giorno ; & al 
^ado y che hauete , bauendo à dir l'ufficio yfiudiare, 
dareaudientia , etc. ue'l trouar eie molto utile . 
altra cofa ancora è fimmamente neccffaria ad un pa- 
ri ucflro ; àoèpenjare femprcy & muffirne in queHi. 
I principij y la fera drnangi tutto quello , che hauete da 

fare il giorno feguente ; accioche non ui uenga cofa al 
{ cima immeditata • Qt^to al parlar ucHro in Con- 
ciflorio y credo yfirà piu coHumateT^ay piu lau- 
dabiì modo , in tutte le accorr enzi^e y che ui fi propor- > 
ranno , riferirfi alla Santità di S . caufandoy che 

per ejfer uoi giouane , ^ di poca efier lentia yfia piu 
ufficio Moflro rimetteruialla SantitàfiMy al Japien. 

tiffimgiuditio dijiueUa, B^gtoncuolnumte uoi fare- 
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terichiefto di parAare , & intercedere apprejfo 
S. per molte jpecialità . ingegnai eui in quefli princi- 
Pii di richiederlo manco potete, et dargliene poca 
ìeflia: che di fita natura il Tapa è piu grato a chi man 
cogli jpeT^a gli orecchi . quefla parte mi pare da of~ 
firuarepernonlo infaHidire: & coji l* andargli inr~ 
nan^^i concofe piaceuoli ,ò pur , quando accadejjèg- 
richiederlo con h umiltà , ^ modejlia , donerà fodif- 
fargli piu, & cjfer piu fecondo la natura fua . State 
fono, DiFiren:^. 

LorenT^ de* Medici padre. 






a papa clemente vii. 

• * / 

5ANCT1SSIME, beatifjìme pater : 7 {ott 
potendo io elprimere quanto fta il piacere, eh* io fento 
della felice ajfuntione di uojira Santità , non pojfo an-^ 
co jperare ,che quella la giudichi tale, quale to lo prò 
uo,& qual uorrei che fujfe da uoflra Santità cono - 
feiuto , pur Ipero , che fe quella hauerà mai creduto , 
che in me fuffe tanto deftderio di farle feruitio,quanto 
poteffe in alcun altro fuo feruitore ejfere ; crederi 
parimente, che tanto jia il piacer mio, quanto fi con-- 
uiene à tanta fiMgrande:i^a , dalla quale per ferma 
opinione , eh* io hohauuta di quella, ne ffertFperla 
Chriftianita piu commodo di quello haucrei potuto 
jperare da qual fi uoglia altro , che fojfe peruenuto d 
tal grado : il quale fi pur fojfe flato fimile di uolontd 
à uojira Beatitudine ^non farebbe già Hato fimile di 
àuttoritàfUedi ualor€}&li presti trauagli non * 

conce-- 
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mceimo tempo peracquiflare hè VwMyinl r altra co 
fa j bijbgno hanno di cefi pronti rimedij , che d4 
altri j che da uoflra Santità non fi poteuano fiferare, 
rum che confeguire . eir fiero , che l * animo di quella 
fta tanto grato, che non perderà C occafionejia qual le 
woftranoli prefenti tempi ; per poter pagare à Dio 
tanto ohligo , quanto gli ha per hauerlo fatto fino Vi- 
cario . hor fiero , che uoftra Santità chiarirà il mon- 
do de le cojè paffate : eSr fon certo , che fodisfarà alU 
buoni nelle prejènti. Et perchelagrande'JtJ^ di quel-r 
lami lena ùfieran^a di poterle mai fiu far Jeruitio ; 
non ardifco anco dine, quanto io defidero farlo : fòla 
uoglio raccornmandarmi à uoflra Santitàyet bafciar- 
le con ogni humikà li Jàntifiimi piedi : & cofi faccio • 

llVefcouodiBaiufa* 

AL REDI FRANCIA. 

^ I R E : Effendo V allegre:!^ , e*l piacere , eh* io 
finto perla liberai ione di uoftra Maefià, tanto gi'on- 
de , eh* io non lo poffo imaginarc , non che inter amen 
te efirimere , non mi affaticarò di farlo altrimenti co 
nofeere à quella: ma folamente le dirò, eh* egli è il mag 
giare , ch*io prouaffì, ò fentiffigiamai i & fonile aM 
feruitu, eìr obligo , eh* io porto alla uoflra Maefià : il 
quale è tanto grande , che, quando io bene fàcejfi per 
queUaaffaipiu di quello , eh* io poffo, farebbe egli pe- 
rò molto manco di quello , ch*iodebbo , & di quello , 
dyiouorrà potere per uoflra Maefià fare . ma come 
potrà io , efièndole tanto obligato , quanto io fono > 

non 


mi rdlegrare di quello , che tutta la Chriflianità 
fi rallegra , parendo ad ogn’uno di ejjer bora con que- 
lla liber ottone di uojìra Maeftd piu ftcuro della fua 
propria quaftjmarr ita libertà , èr di hauerla irfie- 
meconleidinuouo racquiflata ? Sire , non dirò per 
bora altro fe non che prego Iddio, che faccia uoHr a 
Maefià tanto contenta , quanto ha fatto me con libe- 
rar quella: alla quale il piu humilmente ch^iopoffò 
fitpplico , che fi degni riputarmi fempre quel fuo ne- 
ro, & obligatijfimo feruitore , che le fino . 

*( il Vefeouo di Baiufa . 

AL PRINCIPE DI ORANGES. 


. 5 E per lo fcriuer mio fopr a CO fa di tal qualità pa- 
rerà forfè che l*auttorità firn minore , che la materia; 
^ dr l'audacia mia maggiore che'l merito ; attribuifea 
uoHra Signoria la colpa alla fortuna,che tanti, et ta- 
li parenti , che per obìigo , & uolontà aiuteriano Fa 
britio Maramaldo ,fiano ò morti , ò abfinti . onde ne 
ceffitataio ,conlaluce fola della uiua memoria loro 
firn corretta riputar le mie tenebre piu chiare, che al 
eunauoltanon fono» ma piu toftouoglioejfer tenuta 
per audace, che per ingrata» La fincerità di Fabritio, 
^lauirtà diuoftra Signoria,mia(ficurano,chenè 
fiipplicar l'uno digiuHitia,nè efeufar l'altro di colpa 
mt conuiene » ma perche le fpiiftre informationi , che 
boggidì s'ufimo ,potrian forfè far dubitar à uoShra 
Ecceìlentia,ejjèr pojftbile cofa remota da ogni poffibi- 
Utà; ho uoluto faHuerle, & certificarla ^ che m cofa 
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è jmil qualità la feUcememoria àelMarthtfetmoi 
Sitare fece infinite Molte efj^erientia deUajtiHà tfin, 
ctrità j ^ fede di Fabritio y^in tempo , ciberà in 
minor grado , che ho^gi non è . la onde eflranea cofa 
mi parrebbe , che la candida fède di un tal caualiero^ 
affiuaa per tal mano , la maUtia di uno trijìo pottffe 
pfenderla,ò macularla. Supplico adunque uofira 
Signoria IlluSh'ifjima , che confideratala prudentia 
dtlMarcìjeJèmio Signore yche lo approuo perhuono^ 
queUadel Signor Marchefe del Vafio , che confermò ^ 
la fua ifiejpty che per adietro parte del fuo ^ercito gli 
hafidatOyUoglia rimouerfi ogni dubbio dell animo, 
& con quella chiare^a , et larga uolontà , & otti-^ 
ma opinione , che a tal Vrincipe fi comtiene ydelibe^ 
ri confitrme àgiuftitia y<& à ragione yCtlo reSiitui'*^ 
fia netr honorato grado , & auttorità ycbei fitoifer-i 
uitij ricercano : che la natione SpagnuoLa ycome indi 
natiffima alT honor de caualieri yucla loderà y& la 
Italiana crederà y che uofira Signoria la tenga in piu 
^ eflhnationey die alcuna uolta non fi crede : et noi tut* 

\ tilohaueremoà fingular gratta, Etnoliro Signor 
Diolaconfiruialungo, 

La Marchefa di Tefiara . 

a' monsignor. di lvtregh. 

Illvstrissimo Signor mio :fe io fuffiy òfa 
cofi profeffione di fauio , come fempre ho fatto , 
faccio d'huomo da bene , mi farebbe flato affai fa- 
tile il diffÌTmdare il dtffiacere , ch'io prtfi di quello » 

che 







ihe piacque à uoflra Eccellentia dir di me . il che ]è fi > 
Morrà, ricordare ,ft come humilmente la fupplico che 
faccia yfi ricordar à d'hauer detto qualche cofa piu di 
quello che mi fu foitto da mejfer Ambrogio : ilquale 
io conofeo di tal natura yCtsi modeflo , eh* io fino co^ 
me certo , che mi fcriffe ajfai meno di quello , che gli 
fu detto che mi douefjé firiuere . fi all! Eccellentia 

uoflra parejfe , che fipra l'imaginatione mia non mi 
douea dolere della forte , che mi fino doluto ; ui dico , 
eh* io fino tanto gelofo deWhonor mio y eh* ogni mini^ 
ma ombra y eh* io aedo hauerfi del feruitio mio y mi da 
tanto dijpiacere , che non poflò , nè uoglio tollerarlo • 
fi per altra caufa io non merito y che la Eccellentia 
uoflra m*habbia per firuitore , mi par meritarlo co*l 
farle cono fiere y eh* io flimo l*honor mio quanto ungen 
til*buomo lo deue flimare : & hauendo io conofeiuto 
fimpre quanto l* Eccellentia uoflra è gelo fa deWhonor 
fuoy mi parca impoffibile , che quella non douejje effer 
nemica di qualunque fufle altramente , pur s* io F ho 
offefa hauendole fcritto della forte yche io le firijfiy mi 
doglio Signor mio non potermene pentire;non ejfendo 
in poter mio tollerare quelle cefi , che mi pare cioè mi 
pojfino dar carico . nè uoglio far giudici altri deWho- 
nor mioyma uoglio io fleflo giudicarlo: non offendo al- 
cunoyche meglio di me fippia( fi pur in me è parte al 
cuna di honore )quanti anniyet quanti flenti mi cojii» 
^ però alcuno non fi dee maramgliare yfi io moflro 
batterlo carOy et feto uoglio fimpre piu flimarlo , che 
la Ulta yfi cQìhe uoglio . ^lla parte che uqfira Eccelr 

lentia 


léntia dice, che, ptr qu^o è flato mtnè,nàn finontOh 
catodi farùi perdere la beniuolentia di quelli Signo-r 
ri : rijpondo,che non fo imaginare ,Jòpra che CEccel-^ 
lentia uoftra fondi tale opinione : perche non ho mai 
fcritto cofa,che ui pojfa dar tal fojpetto di me. ma che ’ 
hoMtrei io potuto fcriuere piu di quello , che infinite 
Molte uosiraEccellentiaha detto al magnifico meffet _ 
TietrOiCt piu di quello, che il dijft alCambaJciato^ 

re in Francia ? dico, quando io jujfi il piu maligno buo 
mo del mondo . an%i ui accerto, che hauédo io piu uol 
te uiflo quelli Signori malijjimo cocenti, et per quello 
óieraflato finito alB^e,etper quello, che sera dei-- 
tool predettomefj'er‘Pietro,iomifinosfor:^tó far 
loro conofiere,che quel che uoftra Eccellentia diceua, 
trafili per beneficio loro , per Jlimularli à far quello ^ 
che tanto loro hnportaua: et che mi parea,che di tale 
officio le ne douejjt ro haueregrandijjimo obligo: et co 
fi che quella hauejfe finritto in Francia, che le prouifio 
ni di c^d nonftfaceuano di quel modo, eh’ erano obli-^ 
goti . per il che uoftra Eccellentia fcriuea , accioebe il 
I{c,et gli altri della Corte non s’addormijfero fopra le 
prouijioni di qui , et coft da quel canto fi mancajfea* 
bifogni delt imprefa: dicendo loro tanto della uirtuoja 
natura di uoftra Eccellentia, et delle rare condii ioni , 
fhefi trouano in lei , che fi faretrate , non filo ue ne 
fotret e M onfignor contentar u^fna la Francia fi ne 
potr d afidi glori are, di hauer prod^o un talfi*rinci^ 
■fé. i^uanto d quello, che l’Eccelleimau^a dice, che 
bomoflrato dijimar poto lapcrfo^f^ra , hauendo 

/ firitto 


Jmtto quel eh* io ho JcrittOypojfendo io ejfer certOyche 
d lei farà da diuetfi canti fatto intendere il tutto : ri^ 
jhondoychenon ho mai fcrittOynè firmerò coft, la qua 
le io non mi contenti che fta uifla da ognuno . ma non 
uogliogià credere yche uofira Eccellentia habbia uiflo 
quello, che hò piuuolte firitto di lei, et auanti che ue 
nijfe in Italia et dapoi: perche,s*iol credeJf,non ui po 
irei tenere per quel buon Trincipe, che ui tengo, pa- 
rendomi che fujte molto ingrato , hauendo tale opimo 
ne, qual mofirate hauer di me, perche hauerefle cono- 
■ fiiuto per lo feriuer mio , quanto ui fino affettiotiato 
firuìtore. et per rifondere d tutto, dico, clje ho hauu 
to piu n^t to d uoi M onfignore , che non hebbi mai d 
quei Tofeficiycbe ho fruito, ne al I{e,nè a Madama, 
et fi uofira Eccellentia hard uiflo Ji come péfi che bob 
bi, le lettere, che io /w fcritto alle loro Maefià , cono- 
feerà, che io le dico il nero: nè mai firuirò à patrone , 
eh* io non gli pojfa dire tutto quello , che mi eleggerò 
di dirgli r il che conofto che non fi può con uofira Eccel 
■lentia fare, TSlè o ediate M onfignore, eh* io tanto ui fli 
i5w per il loco, che tenete, ma filo, perche penfi che lo 
meritate, et maggiore, fi nifi potejfe dare, che ben fi 
io , choftmili dignità per fi non fanno gli huomini uir 
tuojy.et quelli , che non fino , ui prometto, che da me 
non faranno mai fijjmti,et habbiano pure auttoritd, 
quanto Soffino h£Sre , et anco quant o può l'Eccellen . 
tiauoSim per gUfiff etti hauer conofciuto.et per con- 
cludèruX dji0,_ó£ quando io comprefi per la lettera 
del tutagfi^a^^r Mmbrogio l'opinione , che l*£c- 
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cellentia uoHra moHraua hauer di me , mi rifolft per 
minor male, di non m* impacciare piu nelle cofè di quel 
la: tanfo piu me ne rifoluo hora,cònofcendo per la let~ 
terajua , che non filo m* hit per negligente , et per piu 
affettionato ad altri, cheall{€i ma anco m’ha per ma 
Ugno, il che manto jia lontano dal Utro^ (pero in Dioi 
che ue lo fard conofiere.Snpplito l*EcceÌlcntia ttoflxa, 
chemi perdoni di coji lunga Ietterai la quale non hau 
rei ferino, fi non flimajJUa buona gratin fuaialla qua 
lebumilmentemitaccqmrnando. 

il Vefeoko di Baiufa . 
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A* MADONNA ISABETT 

»Amolphina de* Ciudiccioni . 

Konoratifpma madonna Ifabetta, Signora mia 
etc. Io mi fcujò con uolhra Signoria dell’hauer tanto 
indugiato à far rijpofla alla fu a lettera : prima , per^^Pf^^ . 
hauerla riceuuta molto tardi: dipoi, per non e fiere fla 
tofino ad bora dijpolloà rijporiderle fecondo il mio . 
de/iderio. Et bora le dico, che dopo lagrauiffima per^^- ’ 
ditadel ytfiouOffuo cordidiffimo fratello, <aìr mio ri- 
uerito Signore , fono flato tanto à condolermene coti 
effolei , parte per non hauere potuto reJpiraretfaUa 
grandcT^p^ del dolor mio, et parte per non rinouella- 


re in lei l’acerbeg^ del fuo. percioche fcrinendole , ò 

me 


di dolore,ò di conjdatione conuemW eh* io le rdgionaf 
[tdl dolermi con una tanto afflitta, mi pareua una fpe 
eie di crudeltà-, confortare una tantdfauia, mi fi rap- 
prefeataua una forte diprefuntioue, 0/|||je che da kno 


fcojifi 


\è 


fconfolato, et dijperatOjquale io Yejlai per la fia mor^ 
te , maffimamente in fu quel primojlordimento , nef- 
fun conforto le poteua uenire : ne manco doueuo penfa 
^ . rCyche ella ne fujfe capace. bora inuitato dal ftio doglio 

^ fi rammarico ^non mi pojfo contenere di rammaricar- 

mene ancor io. Et come quello , che nbo molte cagio- 
ni, me ne dolgo prima per conto mio: hauendo perdu- 
to un padronesche ni era in loco di padre: un Signore, 
chem*amaua da fratello : un amico, eìr un benefatto- 
re, da chi ho riceuuti tanti benefici, da chi t aliti n a- 
fpettauo , ^ in chi io haueua locata tutta l'offeruan- 
tia,tutta taffettione, et tutti i penfier miei. Oltre al 
mio cordoglio, mi traffigge la pietà del dolor di uqfira 
Signoria : percioche infin dall' bora, che io primi era- 
' \ ' mente la uidi in l{pmagna, et poi che in Fojfombruno 

mi fu nota la gentile:^, et la uirtu fua, l'ho fempre; 

' tenuta nel medefimo grado d'amore, et di riueren‘3^, 
ytfcouomon tanto per ejfere fua forella,et ama- 
ta cordialmente da lui ,* quanto per haucrla conojciu- 
ta per donna rarijfmia , eir degna per fe fleffa d’effer 
feruita, et honorata da ciafeuno. Me n affliggo anco- 
é ra per quel, che comunemente lo deue piangere a - 

gnuno: per ejfere mancato un'huomo tanto fauio, tan- 
to giusìo, tanto amoreuole; uno, eh' era Uefi'empio à no 
llri giorni di tut^e uirtu, eUsr rifugio in ogni bifign^ 
fjà tutti i uirtuofflet tutti buoni , che lo conofceuatio . 


Ij Ma fopra ogni altra pajfione m'accora il penfare, che 
i j dopo tanto fuo firuire, tanto peregrinare, tanto nego— 
t'iare^ dopo idrate tante fatiche , corft taciti perico li ^ 
ir - fiztfc 
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fiate tant€ fi?er,i ertole di lui;quoìido hauea con la for-^ ! 
tei^ y & con laocaier^a fuperata la fortuna ; con * 
Cbumiltdy et col Ben oprare jpenta lUnuidia. con /’/»-]/ 
dufiriUy ^ con la pruden-s^gittati i fondamenti delA 
lagrandtT^^y della glorUy^ del ripofo fuo; la mor- \ 
te ce r ha a^i d^hnprouijb rubato yauanti che'l mon^ 
don Babbi colto quel frutto y cheti ajpcttaua , ^ che ^ 
di già uedeuamaturo . SOy che io pojfo ejfere imputa^ 
iodi fare il contrario del quel chedouerei; portando- 
le triUcT^^y quando ha maggiormente bifogno di 
conforto, ma la compajjione del fuo dolore y et l'impa- 
tien-^ del mioy m'hanno sforzato à rompere in que- 
Jlo lamento . nè perciò mi penfo , che s'accrefea in lei 
pnnto di afflittione , poi che la fua doglia non può ue- 
nire in maggior colmo ych e' ella fi fia: et daW altro can- 
to potrebbe ejferej che quefio sfogamento perauentu- 
ra r dlcggerijfeyO l a dijponejfe a lmeno à confolatione, 
pertiche ad una g r Mi pi(^ fi ripara piu tacilmente 
a darle il fuo cor/òj cFe djarle ritegnoj Hauendo dun- 
que deriuato una parte dell'irMetoJUo; già che infie- 
mehabbiamo fidi sfatto all' ufficio della pietà y et com 
piaciuto alla fragilità della natura y potremo con 
manco difficultà tentar di fcemarlo , Tgon fino già di 
animo tanto feueroynè tanto compoHo,nè cofi leggier 
mente fin'oppreffo da quefla ruina , che io m' affidi di 
fuoricarme yoche cerchi in tutto di folleuare lei da 
una moderata amaritudine della fua morte. imperò le 
confinto per manco biafimo ancora della mia tenere^ 
come di cofi humana , huìnanamente fi m? 

B a ‘ dolga: 


dolga, : uoglio dire, che*l dolore non jta tanto acerbo , 
che non dia luogo al conforto; ne tanto oflinat o , che le 
conturbi tutto il rimanente della ulta. Et per uenire à 
quella parte , che maggiormente ha hi fogno di confo- 
lationc ; doue accenna, che non tanto fi duole, perche 
fia morto, quanto, per che fiafatto morire: imaginan- 
domi , che fòjpetti di ueneno , le dico , che l'inganno 
non dcue hauere in lei piu foro^a , che'l nero, per clo- 
che fe cofi crede, di cého s*inganna.etper tutta quel- 
la fede , che può hauer in un feruitore , quale io fimo 
fiato del Fefcouo;et fi curiofo,come fi pu'l penfiire che 
io fta d'intendere la cagione d'una morte, la qual m'è 
fiata di tanto danno, di tanto dolore ; la prego fi uo 
glia t or dell'animo qucfla falfa Jojpitione. perche ri- 
cercando%inutamente ,nontrouola piu ^opinqua 
occafione del fuo morire, che la malignità iella mala- 
tia,et, come quigmdtcano i medici, il tardo, &fcar 
fo rimedio detfangue : dalla fidperjiuitd del quale, 0* 
dal caldo, che fubbjUì tutto il corpo, nel trajportarlo 
di quella Ragione, dcue credere, che procedejje poi la 
deformità, ch'ella dice, del fuo uifio , & non da altra 
maligna uiolenra . et che di ciò fujfe queHa la cagió- 
ne; fi uide ^quando fu aperto, che gli trouarono il cuo- 
re tutto rapprefo , cìr fu ficcato nel fangue . Oltre che 
io non utggo , donde fi pofia efiere uenuto uno ecceffò 
tanto diabolico cantra un fignore non fola innocente ^ 
ma cortefe,et ofiiciofo uerfo d'ognuno . et quando pur 
di lontano fi poteffe fojpcttare, che à qualunque fi fia, 
hauejje portato impedimento la fua uita : mi fifa du * 
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ro A credere , che fi fitffe arrifchiato à procurarli la 
mmte^ o che hauejfe trouato sì federato minisìro ai 
efe^uirla. Ella dira forfè ( coni io dian's^i mi dolem') 
chiedi ci fta flato tolto troppo per teìnpo . ma in que-- 
fta varte ci poffiamo doler filo, do egli fta mancato al 
nojb’o defiderio , ^ non che'l t empo fta maneato alla 
fua maturcT ^^ . percioche, fe bene à quel , che potè- 
ua uiuere, nha lafciato ancor giouane ; dalP ufi della - 

iòta fi può dir e, che fta morto uetchiffìm ^Egli s’auan 
tanto à jpender bene i fuoi giorni ^che po' infimo da 
! fanciullo giunfi d quella perfettione delfenno, iUL r Li 

dicio, delle lettere, & di tuttEle buone p arti deis mi C ti ^ ah 

mo, che rade uolte fi pofjìede ancórafi^pftM 
ni . Da indi innanT^ , è tanto uiiiutó, et tanto s*e tra^ l 
^ uagliato nella pratica de le corti, ncUapeftgrinatio.^^^j^^^ ■ 
ne del mondo , nelle confiulte de Princi pi , nel maneg- 
^0 de gli flati, nelgouerno delle prouincie , & degli 
cjfercitii che dalla lungkegp^ ddla ulta non gli potè 
uauenir molto piunè di dottrina , nè di fperienT^, 
nè doHttoritd, nè diglaria,che di già fi haueffe acqui 
ftjta. Mi replicherdforfi uofira Signoria, che poi tua 
p^uenire à maggiore altera digrado, et d piu am- 
pie fdcultd,Veramentechejì; e^et'ane inuia: ma 
aneflo tra piu tofìo d noSiro beni fido, che d fua fidi fi 
jattione : conciofta che per fe egli non curaffe piu nè 
tuna cofa ,nè^ altra : èr con tutto ciò hauea di tutte 
due configuito gid tanto ,• che fe non era aggiunto d 
, che meritaua ; hauea nondimeno (flint a in lui 
UoMpiditd»ttrambitme,et in altrui fufeitafa queU 
- * E I lainui^ 
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la inuidra, la qual di continuo s*è ingegnato (Tacque- ' 
tare con la modeTUa . Oltre di queflo la breuita della 
Ulta Tha liberato da infiniti dijpiaceri;che auuengo- 
no ogni giorno d quelli, che ci uiuono ltmgamétè:Tha 
fottratto dagli incommodi della uecchiegp^a, dagli 
fialidi delle infirmitd, dall’infidie della fortuna : l'ha 
tolto da quell'affanno , che fi pigliaua continuamen- . 
te della maluagitd de gli huomini, de' corrotti cofiu- 
mi di quefia età , della indegna feruitàd! Italia , del-' 
ToHinata difeordia de' principi , del manifefio difpre- 
gio, del uicino pericolo, che uedea delta fede , del- 

la ginrifdittione apodolica . Douemo ancora confide- 
rare > che quefia noHra perdita fia fiata il fuo guada- 
gno,^ la fua contenteg^, poi che da Dio è flato ri- 
chiamato a quel fiuo tanto defiderato ripojò. Sanno' 
tutti quelli, che lo conofceuano, che'l fiuo trauagliare ' 
è Tiato da molti anni in qua per ubidienga piu tofio , . 
cheperdefideriodi dignità, odi fofiange. Egli era ^ 
Mentito ad una moderatane d'animo tale , che fi con- 
tentaua folo della quiete del fuo fiato.Et come quello , 
che , conofeiuto il mondo, effaminata la conditio- 

ne humana, non uedeua quaggiù cofa perfetta, nè 
fiabile , sera leuato con l'animo à Dio : & doue pri- 
ma hauea fempre cercato di uiuere , bora non penfa- 
ua ad altro, che d ben morire . TSlullacofadefidera- 
ua maggiormente, che ritirarfi . uolfelofare, quando 
uenne ultimamente à Lucca,et non fu lafciato.riduj^ 
fefialla fuachiefa,et fu richiamato . rifolueffi dopo 
la jpeditione diTalliano di uenire à ripofarfi pur in 
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fatrta;^nèfii fconftgliato. In fommal*affèttione 
fua non era piu di qud , la uita , che gli reHaua,uole- 
uachefiijfe liudiojàj chriHiana, Lamorte penfi^ 
uà, c&“ s' annuntìaua ogni giorno ^ che fuffe uicina : et 
come di un fito r ipofi ne ragionaua: & di continuo ui 
fi preparaua. ne fanno fede gli ultimi fuoi fcritti^l' ul^ 
tinte fife dijpofitioni auanti à quelle de la infermiti ^ 
le quali non furono fi non di ratinare , & di riuedere 
ie fùe compofitioni : cercare di fcaricarfi defuoi hene-^ 
fidi: penfire alla foi'tuna de* poferi; eleggerjtyetfar- 
fi fino d difignare il modello de la fepoltura . ?y(e/ fio 
partir per la Marcami dijfe cofejtc quali erano tutte 
accompagnate col prefagio della fua morte , nè con 
me foLcmente^ma con diuerfi altri in piu modi moftrà 
cmtiuederla , et di defiderarla . et fra le molte paro^ 
ie y che diffc in difiregio del mondo y & di effa morte ^ 
mi lafiiò fiolpitc nell’anima quefle; che delie fie tan-^ 
te fatiche hauea pure un conforto , che preHo fi firia 
ripo/àto; et che auanti fujfe pajfata quella liatey ha-* 
rei ueduto il fio ripofi.ll noflro mejjer Loren-s^ Fog-* 
fino y il quale s*è trouato alla fua fine, può hauer ri-^ 
ferite d uoflra Signoria cofe d’infinita confilatiohe de 
r allegre^g^yche fece nel fio morire ; di quely che ra-^ 
^ito in ijpirito dijfe di uederCy et di fentire della fua 
beatitudine, ^ tutte quelle cefi penjdndo (fi non 
habbiamo perniale il contento y ^ la quiete jua ) 
non ci douemo dolere della fua morte y in quanto d 
lui .in quanto di nojhri dannici habbiamod doler 
meno: fe gid non iflimiamo piu le commoditdyche' 
" ► B ^ fiera^ 
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^cr aliamo di lui uhiendo, che la fua uitaflejfa. di 

foco conforto ci fard in queflaparte il fenfare d quel- 
liyche ci fino nflati : li quali fino ben tali , che dotte- 
ranno un gioruo adempiere quella facran's^aycheper 
molti lor meriti io fa ch'ella n'ha conceputa, et che in 
tanteguifil'è {loia piu uolterapprefentata, Benché 
il piu uero rimedio faria ad ejfempio faonon curare 
delle co fa del mondo : poi che egli, che tanto fippe, et 
tanto haueua fermentato, uiuendo le difregiaua,et 
morendo le lafciò uolentieriJo potrei per confortarla 
uenire per infinite altre uie: ma non accade con una 
donila di tanto intelletto entrare d difaorrere fopra 
luoghi uolgatiyCt comuni della conJòlatione.Élla cono 
fee molte bene, che cofa fia la firagilitd, la conditio 

ne dvll'huomo.la nece(fitd,ct la certc's^a della morte; 
la breuitd,et la inconfiantia della uitafagli continui 
affanni , che di qua fapportiamo; la perpetua quiete, 
che di Id tifi promctteatede la fuga del tempo, le per^ 
ficutioìii della fortuna, la uniucrfale corruttione, non , 
pur di tutte le cofa mondane , ma di cjfq mondo fteffo, 
ha letti tanti precetti: ha ueduti tanti cjfempi:è pajja 
ta per tant i altri infortuni ; che può , & deue per fi 
^he io entri in qiufle uanc dijpute,deriua 
re da tutti quefli capi, infiniti, et tfacaciìfimi confor- 
ti . che le varrebbe quella grandc%J^ di firito , ^ 
qudlauirilitdjdi che io la conefeo dotata, fa uoleffa 
fapei' grado della fua confolatione fiutofio alle altrui 
parole, che alla faa propria airi u ^ che le feruta 
rebbeil fio fiipere j fanon ottenejfcda femedefima , 


|f ww imticip^c in lei quel^che d lungo andare fap- 
forterd perjcjitjfa U giornata^ Che fe non è mai tan* 
to t^ro dolore , chel tempo non lo difacerbi , ^ an-- 
che non VannnUi ; perche la prudentia ,òla conHan- 
tianon lodeue almen mitigare, non deuendo altra 
for^ddi fuor a potere a nqfiro aìlegerimeìito piu , che 
laragionedi noi medcfimi l Leuìji dunque uoHr a Si- 
gnoria dell' animo quella nebbia, & degli occhi quel 
pianto, che la fanno boranon uederela felicita di 
quelli anima , nc conofccre la uanitd del noflro dolore • 
confortnifì col f4oler di Dio : acquetili alla dijpofitione 
della natura : contentifi della fua propria contente';!^ 
^a: che contento certamente c pinato da quella uita : 
^ beato, douemo credere, chep goda nell altra: non 
potendo dubitare, che la bontà, lagiufìitia, la corte- 
fiaja mQdeflia,et tante rUigiofe,et degne opere u fet- 
te dalui, non ritrouino quella remuneratione , 
ipuella gloria , che da Dio alli fuqi eletti fi prometto- 
nolpltre che ancora di qua fi può dir e, che gli fia toc- 
tata gran parte di quel riHoro , che dal mondo fi 
fiiol dare c£ fuoi benefattori i poi eh' è flato fmpre in, 
ma in morte honoratq , famofo , amato , defide- 

rato , ^ pianto da ognuno . ^ila, che le ricordi fa- „ 
lamente , che in ucce di tanto amaro defidei-io , riftr^ 
handofi diluì piutQUp tfnapietofa^ ^ fempre cele-» 
bratamemoria, procuri, cm' diafa, da magnanima 
donna, d^honorare le reliquie del fuo corpo, d'am- 
pliare la fama delle fue uirtà,di dare uita à fuoi firit- 
tij & <f pnpetrare dagli altri finrittori la perpetuità ' 



f. •• 

f 

del fiio nome . et in queHa parte io le prometto y che io 
farò ftmprc diligente , ^ inferuorato minifiro della 
fua pietà, et prontiffìmo pagatore del mio debito. ^ 
mi dolgo , che io non fon tale , da potere ( com*ella mi 
giudica )confecrarlo aìl' immortalità . troppo gran do 
manda ò la fua ad un debile ingegno, com* è il mio. ma 
fi l' abbondan':!^ deWaffettione fupplijfe al manca- 
mento dell'arte; dico bene , che non cederei a qualun- 
que ftfujfe, à lodarlo;come mi uanto d'ejfer fuperiore 
à tutti in riuerirlo , et con tutto ciò da me non refierd 
d'operar tutte le mie for%e , non dico per celebrarlo, 
ma per lajfare , comunque io potrò , qualche ieflimo- 
nian^^aàgli huomini del miogiudicio uerfo lefue ra- 
riffime uirtà; deWobligo , ch'io tengo alla fua libera- 
Utà;& della deuot ione, eh' io porto ancora à quell'of- 
fa, B per ciò fare, la intention mia è quella,chefirif 
fi già molti giorni al noflro Orfuccio . la quale Jèn's^a - 
I; aiuto fiecialmentedi uoflra Signoria, & gli altri 
fuoi, non hauendo majjimamente le fue firitture, non 
m'affido di poter condun e . ^ per queflo la differirò 
infino à quel tempo, che dal Foggino per fua parte 
m'è flato accennato : ingegnandomi in tanto con ogni 
altra fòrte di dimoslratione , di far conofeere , che io 
non fono men pio, etcoflante conferuatore della fua 
memoria , che mi fuffi fedele , ^ amoreuole fuofer- 
Uitore . Hora io la prego , che come herede dellamia 
feruità uerfo il fuo caro fratello , fi degni procurare 
con Monfignor ì^eitercndijftmo , con fhonoratomef- 
fir .Antonio j col gentil mejfer 'F{icolò j & con tutti 
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^ altri detta fita càfa,che3per ejfere tò reflato uedouò 
d'un tanto padrone , non refti per queflo priuo ancora 
ddpatrocinio loro : alquale da qui innanT^ mi dedico 
* in perpetuo : ^ fpecialmente à uoHra Signoria , co^ 
j me alla piu cara parte dell* anima fua , defidero di ep 
j fere accetto : ^ con ogni fòrte di riueren-s^ burnii - 
' mente me le raccomando, DiF^ma, 

D, V, S, affettionato feruHore i ,AnnibalCaro • 
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CVIDICCIONE. 


L A uoflra degli xi,di 'hfpuemhre m*ha dato ma 
rauiglia, difpiacere affai; dicendoui per quella, 
che io habbia hauuto per male , che uoi uUntromet^ 
fiate m Ili noflri affari : cofa , che io non mi ricordo y 
non pur d'hauere firitta , ma d’hauer mai penfata • 
Et corife ue la poffo io hauere fcritta , fendo tutta cori 
traria alt animo mio^ et tornando contra di me mede- 
fimo^, come Holete uoiyche io habbia caroyche non fac- 
ciate quellOyCÌoio defidero , ^ ui prego che fiate con- 
tento di fare ? et di che u*ho grandiffinio obligo , che 
r habbiate fatto infimo ad bora ? et che io fio che feitoi 
non l'hau^e fatto y faremmo piu tempo faruinati^ 
Ma quando l*ho io ferino ?ò chi ha interpretatele 
mie lettere in quello fenfo ? Io ui dimando di gratia , 
d>e mi mandiate la lettera y doue è fu quefla partita 
[ perche quella mi par la piu frana cofit y che io udifjì , 

mai£t da qui innante} wo» tantOych'io u habbia d di- 
( re, che non u* intrichiate nelle cofe noflrc ; ma ui di - 
i ^ coycmtmiparcd'hauer detto fimpre d*hauex 
; predi- 
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predicato ad ogntinouche io u'ho una gravide obliga^ 
fione , che ui fiate affannato per noi ^ con la roba, 
^ con la per fona . Et mi dolgo, ch^iojiatenuto tanto 
ingrato da noi, che pojja hauer detto una fi fionda pa 
rola,Q ejfer caduto in sì brutto perifiero. Et non Jò che 
mj dire altro, fino à tanto, che io non ueggo qucfla let 
ter a : la quale ui prego di nuoHo fiate contento di man 
darmi: perche potrebbe effere , che- io hauejfi detto 
una cofa ad un utrfo , che pajlata ò letta.ò intcrpre-^ 
tata ad un altro. Bt in tanto io ui prego, che di gratta 
non mi legnate per tanto fionofiente , cheiofia,ò 
poffa effere di tale animo uerfo di uoi ,fapcndo uoi flejf 
fi i benefici, che io ho riceuuti da uoi : de' quali terrò 
I perpetua memoria . Et prego Dio, che mi dia un gior 
f no Qccafione di mosirarui l'animo mio con gli effetti , 
j poiché fino ad bora con le lettere m'èuenuto fatto il 
j contrario . benché non poffo credere , che non fia fin- 
j 74 mia colpa • Bora ui replico , che fi uoi ui traua - 
pierete nelle cofie nofire ; non tanto , che io l'oabbi^ 
per male; ma non ue ne trauaglìando giudicherò, che 
ui fiano uenute à noia . Dell' altre cofe, di che m'auerr 
tite , ci rifilueremo quando farò dà uoi ; che farà pre- 
fio : &• farò quel tanto, che uoi mi configlierete . per- 
che so, che non fite per mancarmi, ancora che mi ferì 
uiate cofi in colera. In tanto ui prego, che con tutta la 
fijpitione preJa,uogliateIÌare nelmedefimo animo 
uerfo di noi , che fite Hato : che io fono, Gr farojèm- 
pre del medeftmo uerfo di uoi . State fino . 
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oa La fartita di u(^ra Signoria J{euerendtj]ìmd fu 
4^ tanto fubita ,che non fui à tempo à uifitarla * et cer* 
icà tOj che n’hebbigrandifjtmo dijpiacere i non per òhe iò 
!ii mia , che quella me né tenga manco atHorcuole fer- 
ii nidore, conofcendola lontana dalle fi/peì tUtioni iella 
Igfi più parte de* Trelati i cbé fanno piu fiima dcHù eeri’^. 
pi morde, che de ettari de gli huomini ,* ma pèrche h 
jof borei uoluto , che quella m^haueffé lajctato d far qual 
j I che cofa di quelle, che fi pojfono commettere ad uno di 
i)J /i picciokf'orttwa , et di sì pota (per ien7^, come fon 
jrj* io . Mora non hauendolo fatto d bocca j U prego pét 
Mf qfttflafi degni ordinare d quefii jkoi di quà § fèn^a p/‘* 
d)j briga di fcriuermi , che m*operino in 

[i , che io Maglio , in fico feruigio : che , poi che le 

jji.) fono ftruidore , obligato , mi uergogno di me Twe*- 

dtfimod non efferle buono d qualche cofa, lafciamo 
ficBte, che oltre alla firuitù, & alfobligo, cheto 
^ tengo fico ; per V altre fue parti, non folamsnteda 
^ me, ma da chiunque la finte ricordare, è degna non 
p puritejfir firuita , ma tenuta in ejfempto , ^ riue- 
« vita , M onfignor B^uerendiffmo noflro , otto di fino, 
ip partì per la Corte alla uolta di Bologna , ho penfato , 
ffce uofira Signoria B^uerendìffima potrd molto me- 
jj0 Z^io, cioè con manco fofpetto di parlare d compiacene 
^ ^iftegotiar fico fuor di I{gma, quanto io le ragionS 
aHtnti ch’ella parti jfe , la qual cofa parèndolefio li rie 
•^yicorà»,cme quello, àie defidero di ueder quefii due 
* fratelli 
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fratelli accordo , et che sò , che uoflra Signoria 
uerendiffìma può molto con l'uno con t altro • 

V infornarla de' particolari y che fono tra loro, mi 
par troppo lunga cofay et forfè non necejfaria per ho^ 
ra . fola le dico , che di tutti quei carichi y che fua Si- 
gnoria ^euerendijjima darò, al noflro amicoypotrà li- 
beramente difenderlo in quel modoy che fi puoyfen^ 
fapere il particolare . perche la ueritd èychcfono tut- 
te calumnie. et io poffo fame fede yper che lo s ò, Qj^an 
douofira Signoria fard fecoypotrdin queflo primo 
tentar dalla larga con quella pruden ':^ , et con quella 
defire's^'j^a del negot lare y che mi par fuapropriaynon 
potendo uenire alle strette yfeni^ fcoprirfi informa- 
to: poi d bell'agio uoflra Signoria intendcrd tutto. 
Di B^ma non ho da fcriuerle cofa notabile: et per l'a- 
uenire, occorrendo , non mancherò di tenerla auifata 
di tutto y che fegue . Defitdero , che quefla fua ulta fia 
felice y e'I ritorno prefio . In tanto quella fi degni ri- 
cordarli , che le fon feruidore , et di conmandarmi • 

V Ser nitore Annibai Caro , . 
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évna Panetto Manetti y mercante d Bauenna , i 
familiare et amico mio grandiffimo .fammi intende- 
re , che uoflra Signoria gli è nelle fiue cofie rum molta 
fauoreuole . et perche uorreiy che l'amicitiay che tien 
meco y per me^^T^ di quella , che io tengo con uqflrA 
Signoria ygli fuffi di giouamento yfen^ preiudicio 
però del douere ; la prego , che nelle cofe ragioneuqli, 
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pet mio amore yl^habbi^antò rkccommdndato^ 

Tt.l quanto harebbe me fiejjò , et come fe li fuoi affari fufr 
fero miei proprij . che fi intenderò , che quella rac^ 
h commandatione gli fia Hata di profitto appreffo di 
quella; per commodo delC amico n barò grandijjimo 
piacere ; et a. lei ne [apro tal grado , chepenfirò fim- 
preper ogni occafione di rifioramela , EtduoHra . 
Signoria ni off ero , & raccommando . 

^nnibalCaro, t 

a' m. vgolino martelli. 

/ 

Io nonni potrei dire, quanto la uofir'à mi fia fia-’ 
tagrataperpiu conti , ma Jòpra tutto , perche m* of- 
ferite un guadagno jche non che uoim'habbiate àpre 
[f f ^ accettarlo , ma io ui debbo ringratiare , et ri 

^ putarmi dgran ^uentura j che uoi me f offeriate . ^ 
j qucfi'è r amicitia uofira . fi harete fatta buona elet^ 

. tionefi nò ; il penfier fia uofiro . d me bafia di far pia- 
^ r j cerea me uoi in quefio cafo . Et perche io fono 
ma certafiguraycome douete hauere intefo dal Var- 
' chijfin^ troppo fiare in fu conueneuoli, mi ui dò, et 

dono per amicijfimo . et fe bene io u era per prima^dd 
^ che intefi , che uoi eri amico del Varchi ; bora ue ne 

^ fi carta , ofr mi ui obligo : & uoi pigliatene la pof- 
0 ^filpoìie col commandami. State fono. 

. .Annibai Caro ^ 

C o M E io non ho mai dubitato deW animo uofiro 
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f - /• uerjo dime; coft Jbno flato fimpr e certo, che neWoC- 

lo metterete in opera , B^ngratioui di quanto 
Ji yn^auete fatto infino ad bora: et pì tgoui,che per l*auue 

nire fiate contento perjeuerare in quella buona difpofi 
^ — I tiene , che hauete uerfo le mie cofe ; & che nelle uo- 
\ ftre pigliate quella ficurtd di me , che io di noi ; come 
fi richiede aliamicitiancflra antica, all'obligo, 

che uoi mi date» & refio tanto uoflro, quanto piu non 
pojfo ejfere • State fimo , ^ commandatemi • 

»AnnibalG4ro * 
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M. ANTON SIMONB 
NOTTVRNU, 
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I o ui fono flato, farò fempre amico adimmo 

do, che la lontandnxa, e' l tempo non fono da tanto 
da farmi dimenticare una amicitià, coni è la uoHra, 
di uoi credo , ^ fon certo del medeftmo : eir ehe hor 
melo fermiate ,m' è piu toflo dolce ricordan7;a,che 
necejjdria , del non ejferci uifitati con lettere , ioac-~ 
cetto dal canto uofiro tutte le feufe , che uoi fate , dal 
mio, mi fiufo con questo ; che fecondo il mio dogma 
non è articolo d*amicitia , fc non quando importa ò 
aXfuno , ò ali altro ; che fi ferina . ds* in quello cafò io 
mn mancherò mai » Et fiat e certo , che io vi amo, ^ 
tì amerò fempre ; ^ tanto terrò di ejfere amato da 
uoi , quanto mi darete occaftone, che ui pojfa far cofa 
grata. State fimo. 
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Jf; . ; a' M. paolo rMANVTIO. 

Presbntator di quefta farà mejfer Mattio 
Francefi Fiorentino: come dire^un Vinitiano da Ber- 
gemo . Viene à Tadoa chiamato da M, Tiero StroT^ 
•3^ : & credo fi fermerà di cofla . Egli è mio ^ ondi fi 
fimo amico : defidera di ejfer uojlro : ^ merita , che 
uoi fiate Juo . Terche ui fia raccomandato per mio 
amore, credo che hafii à dir e, eh* io Vamo fommamen- 
te,eìr eh* io fono amato da lui : ma perche conofeia- 
te, eh* egli n*è degno per fe, bifogna dirai , che oltre 
che fialetterato , ^ ingeniojò ,è giouine molto da 
bene, cÌT" molto amoreuole; bello ferite ore, bellijji- 
mo dettatore, ^ nelle compofitioni , alla Bemejca 
j^ecialmente , arguto , piaceuole affai . Rorido 
uerrà per uifitarui , offeriteuegli , prima per fino me- 
rito, ^ poi per mio amore : ^ accettatelo per ami- 
co con tutte quelle accoglierne , che ui detterà la uo- 
flragcntile:^^ , che far^e à me proprio ,ò fido 

ficfjelui,^ fiate fono» DiB^ma» 

^nnibalCaro, 


N a' M. ANNIBAL CARO. 

ti M. A N N I B A L mio,La helle'3^ del uofhro fio- 
I Metto Jl quale m*indiri7^g^e nel ritorno mio di Spa- 
gpA,uifarà molto ben conofeere, come egli ha fatto d 
nte,chen*ho fatto il paragone, di quanto io ui fia anco 
ritenuto* Totete bene (lare à buona fperano^i,dou*io 
arriuare aWake3^ de'uofiri concetti, 

* C ...nèren- 


fiè renderui cosi fina teHura, come fu la uoBra;ch*io 
ingegnerò di fuperarui col numero ; sfarsi, che 
ui chiamiate fodis fatto del debito ; nel quale lauo^ 
fbra cortefia , ani^i la diuinità del uoflro ingegno 
m*haueuapoHo, Et quando pure ò per mancamen- 
to diuena^h di fogjgetto fiondi facejfijdchi debbo 
io piu uolentieri ejfere obligato,ched uoiì^uoi 
da qual debitore potete ritrarre maggior uolontddi 
animo, che da me ? il quale d ninna altra cofa piu effi- 
cacemente penjò , che d renderui pari gratitudine 
in queflo ; ^ negli effetti delVamicitia , maggiore • 
Io penfai quando diedi principio all'uno di qutfli fo - 
netti , ch'io ui mando , di ragionami piu toflo di que- 
lla mia uilla , ^ delle coffe poetiche , che delle gra - 
ui: ma per la uofira de x i i i , del paffato , nella 
quale molìrate piacerui la mia ffolitudine per lo frut- 
to , che fperate de' miei fludi , ho ffentito in un certo 
modomouermi , non dico d confermare la jperanT^ 
uofira , la quale fi laffcia tirare dalla ffett ione piu ol- 
tre , cbe'l conueneuole ; ma d dimoflrarui qualffia ne- 
ramente la uita mia , et che io fin forfè degno di tan- 
te lode in queflo luogo, quante io mtritaua ripren- 
fioni altroue . fuffe piacere di chi può in me piu, che 
io fleffo , che poteffi godermi queflo honeflijfimo otio; 
eh' io mi riputerei da molto piu, che non farei ^ fi 
io arriuafli d quella meta de gli honori , che mi fcri- 
uttc. Sono horamai confumato nc' maggi, ne’ 
feruigi: per quelli, & per l'acqua , ch'io beuei 

molti meft pei' timore della podagra Jòn talmente in- 
debolito 
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A deholito deìloflomacho ; che piu toHo ho da {lare in 
je ajpettatione della morte , che con ifperam^ dalla tii- 

a-' ta . io ho piu di quello , che bafia d uiuere modeHa - 
w mente . conuienpor finca defideri, atlanti che effi 
:iri con perdita dell'anima lo pongano al uiuer noUro, Et 

perche ho io da defiderare la corte ? per effere ber fa - 
Il gUo della inuidia , ^ delle fraudi ^ non fapcte uoi in 
li qualche parte , meffer ^nnibal mio , le per fecut ioni ^ 

§ che io ho hauuteile quali mi hanno dema uolta mef^ 

ìjt firn tanta afjìittione , che ho domandati felici quei, 

che fono morti ? l'hauere piu di quello, che io ho ,fa- 
ria Juperfluo alla moderatione del uiUer mio : et forfè 
K- mi faria mutar quei buon penfieri , li quali bora mi 

i; tengono allegro . Io u affermo perla mia fede > ^ 

; per la beneuolentia , la (jude io ui porto , eh* io fono 
a- così lontano da defiderare cofe grandi ; ch'io non so fe 

pn* Vhauere diri gradi , ^ rendite mi fuffe piu pia- 
fK cer, che noia . £' il uero , che io fono tanto obligato 
J i agli bonari , et d benefici riceuuti dalla bontà di no- 

^ firo Signore , et anco in qualche particella aWopinio- 

ne degli huomini ; che non poffo mancare di non dare 
■ quefii pochi anni dia diff^jitione della fua uolontd;et 

(ir però me ne uerrò qu^* Ottobre à B^ma con animo di 

p flore piu eh* io potrò quieto , et con uoi . Mora ritor- 
ci no alla lettera uoHra : la qude mi fu gratijfima , per 

^ hoìter letto , ^ riletto piu uoltc il modello della fòn- 
,f 7 te di Monfignor uoflro , molto meglio dipinto ddU 

0 uolha ingeniofa lettoa , che dalla eccellente ma- 
no di fra Baciano ; il quale fu tanto cortefe , che non 
^ ^ C z fi lafciò 
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fi lafiiò pregare d mandarmi ildifegnodi quella del 
Senefe: fi come quello dìMonftgnor uollro, dipinto 
da non sò chi altro buon macflro , mi fu mandato dal 
fratello uoflro : il quale conofcendo poco uoi , ^ mol- 
to fe medcfmo , dijfe al mio Tietro.non ejfer pojjtbile 
d darlo ad intendere per lettere . mi piace , che egli fi 
fia ingannato . ringratio ben uoi della uoflra fatica , 
fi come Ili prego , che d nome mio ringratiate lui del- 
la fuapittura: il quale Jecondo che mi fcriue Ihuomo 
mio ,nebbe in man propria quella feconda lettera, 
che uoi ricufate hauere riceuuta : la quale, percioche 
conteneua l' ejfecutione dell'opera, ch'io haueuapro- 
meffadi fare col Cardinale, m'increfce fin all' anima 
che fia mal capitata . cadeua, come ucdrete , molto 
in propofito d'hauerlaallhora: et dubito, chem'hab- 
biat e tra uoi tenuto perhuomo ,che diminuifcacon 
V opere le parole, in tanto,chc, per liberar me di que- 
fto dubbio, & uoi forfè della mala imprejfione , ue ne 
mando la copiala quale riferito il mio Lorenz^, quan 
do io ui fcrijfi . uiuete con la gratia di Dio : ^ con la 
memoria di chi u'ania , Da Carignano . 

H o udito in Lucca pochi di fino fra Bernardi-- 
no da Siena, uer amente rarifftmo huomo: et mi piac- 
que tanto,che gli ho indrigo^ti due finetti : de' qua- 
li ue ne mando uno : l'altro, che feci hicri , ue lo man-' 
derò per le prime mie . 

' Buon fratello il Vefiouo 
di Fojfombruno , 

a'm. PIE- 
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a' m. pierio valeriano. 

Reverendo M. Tierio: mi è flato co fa nera» 
mente nuoua^ & fuori £ogni mia opinione j intende-- 
re , che noi habbiate rijòluto di rinuntiare la capella 
dello Audio à meffcrTrolpero Santacroce.perche ba- 
ttendo uoi nipoti falli quali per debito d* amore, eit di 
natura fete obligato dt far bene: molto mi fino mara- 
uigliato , che uoi uogliate loro anteporre uno , che dt 
fmgue,et di patria Jia da uoi lontano:et tanto piu que 
fio. Quanto uoi fapete , che effi Sìanno al feruitio mio, 
et che ogni beneficio, che uoi loro facefle,fil p^ quel 
ricetto , farebbe beniffimo collocato . Oltra di queflo 
bauerei creduto, che per la deuotione, che fimpre mi^ 
hauetemqflrato ,&per l'amore , che io porto d uoig 
non foSlemai uenuto drifegna alcuna fin^i^Jjauer- 
mene prima fatto intendere qualche cofa . perche, ol- ' 
tre che queflo era quafi debito uoflro , hauerei potuto 
& con le parole , et con l' opere in qualche parte aiu- 
t aruima poi che la cofa è uenuta tanto innan’j^,d me l 
pm, che prima ch'ella uada piu oltre, fi debba ripa- ) 
raruiXafcio il dirui, quanto queflo a me debbe ejfere^ I 
grato; mqflrando uoi di tener conto non filo de*nipoti 
n^,ma di quelli,cheflanno al feruitio mio, et di con 
tmo Audiano di feruirmi quanto effi pojfono , 
di honorarmi, Sard per tanto ben fatto, che uoi ordi- 
9Me, che quefla cappella fi rinuntij d Loren'^ uoflro. 
mpùttAl quale non filo per ejferui tanto congiunto di 
fitt&t/Haperportarp cofi benene* feruitij miei,èdo 
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gno di quella gratta : eir io rie rimarrò ben fodisfat - 
to da uoi ; et oltre alla mia prima inclinationc digio-- 
uaruiy sì aggitignerà uri altro nuouo dejiderio di far^ 
ui piacere ,• come con l' opere fino per mofirar ftmpre 
& a uoi y^à nipoti uoflri . nè mi jlenderò in que - 
fta co fa piu d lungo , penfando che uoi molto ben co - 
nofciate , qual fa in queflo cafi Vobligo uoflro , ^ 
l'ufficio yj:he fi conuiene ad unhuomo da bene : in 
che fincèho ychenon uorrete fittoporuià ripren^ 
fione alcuna . State fino . Di I{oma , 

il Cardinale de Medici . 

AL MEDESIMO. 

Reverendo Af. Vierio yl^nhauerei mai 
creduto y che mi fujfe fiato dibifigno fcriuerui nuouo- 
mente per le cofidi Loreni^ uoflro nipote; perche 
quello y che la ragione y éf la natura y e'I debito 
ufficio non ui perfiuadeuà y credeuo almeno y che'l ri- 
ffettomioy & l'amore y che mi hauete fempremo- 
flrato y uè lo dom fiero perfuadere . ^ me certo fa- 
rà gran piacere y che non figlia un cosi fatto errore: 
nell'uno , & nell'altro cafi non potrei tener cela- 
to l'animo mio • State fino . Di l\pma . 

llCardinal de' Medici m 

0 

AL MEDESIMO. 

Reverendo M. Vierio , Io intendo in orni 
modoy che la capella dello fludio fia di Loren'^ uo^o 
nipot eyCt mio feruitore . fi uolete farlo yconferuando- 
ui l'amor fuOy et la gratia mia; ui configliarete bene 
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fi nò, così hai4retemal giudicio in queflo , come in 
f enfiar di darla ad altri . Di B^ma . 

Il Cardinal de* Medici • 

a' M. DOMENICO CANIGIANI. 

Per le uoflre lettere ho ueduto la giuflificatio* 
ne, che ut sfioro^te fare deWattioni uoflre uerjb di 
delle cofe mie , et injieme una non celata , ma 
aperta querela cantra di me ,* piu oltre forfè , che non 
fi conut en e ad un modello gentilhuomo , di cheuoi 
fate tanto profejfione; ^ fiopra tutto , molto contra 
il uero , lo quale da ogni huomo da bene deue ejfiere 
/òpra Coltre cofe appre%^to , cèf però m* ingegno^ 
rò per la ucrità prima rendere conto di me ; et poi ra- 
gionerò di uoi : non già ch*io(hmi, che mi fio necejfia- 
rio ufiare qutfli termini, ejfiendo l*uno, et Coltro di noi 
ben certo della fiua conficientia: ma accioche,occo> ren 
do , fipoffia da ognuno conoficere il dritto , e*l torto,nè 
voglio, che in queflo migioui auttorità , ò rijpetto al- 
cuno, ma che la ragion fiola,et l* effetto facciaparagon 
del uero . Sapete , che offendo uoi già tre anni paffati 
in I{pma,fien^ appoggio, fienT^ ricapito,fien‘3^a mo- 
do di uiuere , io ui raccolft in cajhmia; ér non fola 
feci queflo , ma per- 1* opinione , ch'io haueuo , che uoi 
mafie il bene , et Phonor mio , ui pofit in mano tutte 
lefiacultd, et tutto lo fiato mio; confidandomi, che 
come io liberamente mi riponeuo in uoi , così uoi do- 
Mefleauanc^are con le buone opere uoflre la mia con- 
fiimia» & per quello ui honorai, et procurai, che 
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da tutti gli altri molto maggiormente fufie honora-- 
to . nè queflo mi ballò fare , che m* ingegnai con bene^ 
fici fattiui far chiaro , che al buono animo mio corri~- 
fpondeuano i buoni effetti, la qual cojanon ui ricordo 
già per rmprouerarlaui ; ma perche misfor^e con 
fa querela uojlra ripaffare tutto quello , ch*è occorjò 
tra noi , ^ in quefia opinione continuai infin tanto , 
che mi coflringefle comodi uoflri a partirmene • che 
fe uoi non mi haueSle chiarito dell' errar mio , io farei 
fiato fempre in quel penfiero di hauerui caro , & di 
honorauiy & beneficarui , Se adunquemi hauete da- 
" to occaftone di pen far e altrimenti y incolpate uoi y che 
ne Jet e Hata cagioìie ; non me y ch’ero obligat o d ri- 
cono/cere me fieffo y& lo fiato mio ,10 io n’ babbi ha— 
uuto ragione y o nò y non uoglio per bora entrare in 
molti partieolari , li quali forfè feoprirebbono il pro- 
ceder uofirOy& lamia troppa facilita nel creder— 
ui : ma queilo bafii y che l’effetto del uoHro procede^ 
re mi è fiato dannofiffimoy ritrouandomi aìleuofire 
mani creato un debito grandiffimo , ^ impegnate 
tutte le mie entrate certo uolendo uoi uiuereda 
fignorey ^ far tauole magnifiche y & dargroffepro- 
uifioni d uoi y&d tutti i uoflri parenti y & feruito- 
riy ^ ueHirey donare , et fare il grande ; non fi pot e- 
ua fare fèn:^ impegnarmi l'entrate yó^laffarmi un 
delfito grande adoffo . di che ceit amente ui ho per i- 
feufato : perche hauete prima d penfar al comodo uo- 
flro y che al mio : & poi che io hauueuo riporla ogni 
coja in man uoftra , era bene honefio , che uoi ufaSle 
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per uoHre le cofe mìe . queBo ui efcufa de t hauei' mi 
hauuti i miei danari in mano ; & nondimeno prejòne 
fempre /òpra di me ad interejje ; del'hauere errato 
né conti àmia danno , & ucfiro benefieio ; & molte 
altre cofé,ch*ìouogliopiu tofto tacere, che ricor ^ 
darleui . Vedutomi per tanto , ancor che tardi , ca- 
duto in grauijjìmo difordine , non aedo chabbiate 
permakyfe mi fete quell* affettionato feruitore , che 
dite y eh* io non babbi uoluto perfeuerarci , QueHo , 
pernon feendere alle particolarità , credo che baHi 
à far cono fiere, perche io non babbi continuato in 
quella opinione di prima uerfo di uoi . Che dipoi non 
babbi uoluto far uedere i ucjiri conti , mi marauiglio 
ajjài, che crediate così : perche non mi hauete lafiia- 
leggier puntura , che io non mi fa mluto riuol- 
gere à uederla. m*increfie bene hauerli troppo uedur- 
ti.pcrcbe u* ho cohofiiuto dentro ufi* ef remo mio dan- 
no, forfè fins^ alcuna mia colpa,et s*io non u*ho chia 
, moto fin bora à faldarli, non douete uoi di quefla mia 
cortola dolerui, cortefia la chiamo , poi che tanto in- 
dugio à ridomandarui il mio , ma fappiate però, eh* io 
ihofattoper fiddare prima con gli Jdltouiti, liquali ■■ 
, hanno i loro conti coplicati co i uoflri,et accioche per 
gli uni, et per gl* altri fi conofia meglio , come le oofi 
^mo, et comefiano paffute ; mi ricordate, eh* io pa- 

fi uelli,chefbno creditori némiei libri, cioè in quel 
tuoi hauete Jhitti, et mi hauete lafiiati, queBo 
bicordo è honeflp,^ amoreuole : et però hauerei ca- 
perrimritaruenej incominciarmi da uoi, & fi- 
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pere, /è ut refto debitore di cofa alcuna: perche uorrei 
pagarla . ^ fe fujje il contrario , pigliate per ricordo 
uoflro quello, che cercate dare à me : tanto piu, quan- 
to quel debito , eh* io trouo in que libri , è fatto in 
fnaggior parte per le man uoflre, forfè non necejfario, 
forfè non utile, forfè indebito : et era bene , che lo fia- 
to mio fujfe lafciato di altra forte ,per non ine orrere 
prima nel debito , poi nella difpcultà di pagarlo, 

per tanto non fiate cofit gelojò di uolermi firigare, 
poi cbcfiofiecofi facile neW intrigarmi penfate, 
che’l mio honore m'è à cuore piu che à nijfuno altro 
huomo del mondo , Vi merauigliate , et dolet e final- 
mente , che olii dì pajfati , dopo la partita uqftra di 
B^ma,ui fujfe mandato dietro per farui atreSìare . 
di che non ui merauigliareHe , fe noi ui ricordafie , 
che non Jòlamente hauete fatto debito conme,ma 
con altri ancora , et particolarmente con pualch uno 
de miei : il quale douendo hauere pergiufiitia ilfuo, 
^ in quel tanto partendo uoi fen^^a lafciar ordi- 
ne al fiio pagamento, hebbe giufia capone di far - 
ut ritenere le robe , cercare ancora di fermar uoi: 
che certo ,fe ben penfate , queHo non accadeua à me: 
perche non conofeo me cosi uil perfòna , nè uoi così 
grande , che non mi baHi l'animo , in qualunque luo- 
go uoi fiate ,cojìringerni d render conto delmio,& 
pur quando hauejfi cercato di farui arrefiafe , uorrei 
mi fujfe detto , fe io n hauejfi hauutogiujla cagione, 
ejfendoui uoi partito di Brenna fen-s^a una minima par- 
Yola, hauendo marinamente con meuninterejfedi 
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ìmta knportant ia ; & non filo partitóni Jhv^ par^ ' 
Larmiy ma con modi fecreti , e flraordinarij , Et {è 
non mi parlafle per non farmi dijpiacere , come dite : 
ni doueuate ricordare , che non banale queflo rijpet- 
ta , quado m* inuiluppajie lo flato mio, dono bifognaua 
hauerlo . ma fe pur non uoleuate uenirmi innan'7 ^ , 
poteuate almeno farmi faperela gitauoflra per una 
ters^ per fina ; dalla quale hauer^ìe intefo t animo 
mio, ^ haur^e trouato in me maggior cortefla,che 
forfè noi non fperauate» Votele adunque pet tutto 
queflo bene conofcere, che infin à qui non ho ufati ter 
miniuerfi diuoi ,dicheui pojfìateragioneuolmente 
dolere: arroti mi douerefte ringr aliare, eh* io non halr- 
bi contra diuoi ufhta quella rigide:o^, che forfisì 
. amueniua , et che forfè un* altro haurebbe ujata . Di 
noi bora non dirò altro,fe non che fe uoi fete flato yèr- 
uitore alla buona memoria del Duca Giuliano mio pa 
dre, et dipoi mio ; penfò, che della feruità uoflra fiate 
fiato largamente ricompenfato: fegià forfè non è flato 
tale il feruitio,che faccele à mio padre, ( come io cre- 
do ) quale è quello , che hauete fatto à me ; perche in 
queflo cajò éf ejTo , ^ io ui rimarremmo con eterno 
obligo; et io per l*uno,et per t altro reflerei obligato d 
rhneritaruene . uoglio entrare in altri partico- 

lari ,pernon rinouar e bora il faflidio fènT^a profitto 
alcuno : ma queflo bafli per farui effaminar meglio la 
confiientia uoflra, ér accio non ui dogliate di me, 
tmbauendo ragione, Dil{pma. 

' Il Cardinal de* Medici . 
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AL MAGNIFICO MBSSER 
FEDERICO BADOARO. 

* 

Pensate quanta dolce^^ io hahhia /entità 
del ragionamento noflro di quejìa mattina,che ritra- 
ttandomi bora folo , ninna cofa fin grata di ejfo mi uà 
f>erla fantafia;et peraggiugneruinonsòchedi più 
foauità y mi fon mejfo a fcriuerui , quaft contmnando 
nel proposto nosìro . ben è nero, cì)io penjò che mer 
gito faria y chel difetto mio fepolto fuffe nella grati- 
tudine deir amore , che mi portatCyche uiuo io nelte-r 
Jiimonto delle carte j che io imbratto : tanto piu y che 
uoi medefimo fapete , che io non ferino , ò ragiono con 
altri uocaboli di quelli y che io ho imparati dalla mor 
* dre y e/r corretti dall' ufo migliore di quella fauella , 

nella quale ió fon nato : sì perche à me non piace , co- 
me uccello Indiano yU far C altrui lingua yjpecialmente 
nello fcriuere domcflicoy doue altre parole non uaglio 
nOy che le comuni: sì perche nonni ho pojlo molta, 

I curay ò diligen7^a,fe non per un certo piacere yCt alle-. 

! uiamento di penfteri ; come quelli y che non fanno di- 
; pingerey ò fonare y et pure alcuna uolta con lo liile , ò . 
I calzone fognano i fogli , o menando le dita fu per gli 
j inffrumenti muftcali yft dilettano neW arte non cono- 
* fciuta;& fe per cafo fono laudati dai maeHri della 
; prontes^ , & facilità , che haueriano yfeuolejfera 
: ejfercitarft , arrojfifcono , uergognandofi di non fape- 
re quelloyche facilmente potrebbono acqui/lare . cofi 
intrauiene à nie Jlejjò/nejfer Federico mio caroycirca 
• . lo feri- 
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kfcriuere; e tanto piu diuento rojjbj quanto alcuna 
, uiìta finto j che uoi mi fate t ale » quale io non mi co~^ 
f nofio effire . ^ fi non {ufietche none meno u anitd. 
j il rallegrarfi delle falfe lodi ; die poco japerjj il con- 
® trattap-con chi troppo ama: ut rìjponderéffchegio^ 
uando piu i fatti , che le parole , quelle laudi ^ che sì 
. danno irtnan:;^ la illuflre pojfejjione della uinà de- 
F ueno ufare pit4 predio per ijproni alle fatiche uirtuo- 

* Jè, che per meriti di effa uirtu;&‘ che prima ^ cì^e 

* Ihuomo fia arricchito de t efori delle fcienT^e^ ^ or-- 
® nato del lume della nera gloria , il che la lunghe-:!^ 

^ del tempo , il pudore dello fudio per me7^ delle. 

arti degne degli hùomini liberi ^ nobili ci acquifla, 
la ejpettatione, che di lui p ha^ è la maggior nemicay 
“■ che hauer p pojfa . per il che non p deue hauer piu cu- 
*1 ra delle parole , che dilettano le orecchie , che folle- 
citudine delle cofi , che nutrifeono l’animo . onde fi- 
^ guitando il ragionamento fatto, egli è certo, che tut- 
to quello,che noi con la mente trauagliamopmfando, 

‘ & intendendo , col parlare p difigna ,&p efirime ; 

doue chi cerca di fapere piu prejio ragionare , che in- 
j tendere ciò, che ragiona, è pmile a coloro, che con bel 
’Ìf ' ^ Studiano di coprire la contrafatta ^ 

f f ctbruttapgura del corpo loro» che cofa nociamo noi 
^ fare di belle , ma otiofi , inutili parole i le quali j 
» cme haueffero T ali, prefamente fine nolano, et fia- 
rifeono ,fe dalla graniti , ^ ferme's^ delle fenten- 
f ò ritardate , ò flabilite non fono ? che pne di 

é ^«llapvocacciare tanti pori di dire , ^ tanti fughi 
^ d'idio- 


di idiomi fen 7 ^apoifame(' diròcofi ) lacera d^ alcu- 
na utile t dir dotta compofitione , ò il mele di qualche 
dolce , diletteuole ragionamento ^ però che altro 
nondeue e jjer l'opera dello ingegno noflro,che una 
cera , ^ uno mele utile , ^ foaue all'animo al 
fenfo degli huomini , ella è certa j per ejjer tutta d' un 
filo , tutta d'un tenore, tutta unita, & compoffa, ^ 

À fe medefima fomigliante» è mele, per la Jòaititd deW 
armonia , ^ dolcei^ delle parole , che per l'orec - 
chie nello animo sì Jògliono infìillare . 7^» prima 
\ harebbe potuto quel grande oratore ^heniefe , ma- 
: rauiglia delle genti, con tanto jpirito commoueret, 

; cuori de gli afcoltanti ,fe ouero del grande Vlatone 
/ flato nonfujje diligente difcepolo, ò di qualche illujire 
i maeHro /òìlecit o imitatore . s ì loderebbe poma 

per la copia di tanti diuini oracoli ( così uoglio chia-. 
mare i ueri oratori ) T ullio , Crajjò , Hortenjio sAn - 
ionio yfeda' primi loro anni, del continuo in ogni 
età non haUcjJero con lo Hudio del dire accompagiu- 
^ tala dottrina del fapere. neramente i concetti fono 
I padri delle fcelte parole al [aldo giudicio di chi 

ragiona, la lingua sì troua conforme, pagionano ì 
padri nofiri nelle occorren:^e della B^ublica 
gran cura di parole, così grauemente,che con Jacilita 
f perfuadono ogni cofa . et ciò nafee dalla efi/erieno^yti 
ufo delle cofi,<^uoinè conofeete alquanti, i qualf 
\ benché figgono l'ejfer tenuti dotti, inteUigenti , 

I pure fi comprende , che’lgrido , et l'hjnore , che uien 
l dato loro da fugi cittadini , tragge il nero principi y 
' non 
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im dalla loro' eloquen?^ y ma dal Jàpere ; finitati 
quale nijfum può efftre eloquente , Tuo ben ejjère , 
che lufo y^ la imitatione uagliano alcuna cofa , ma 
nè quello , nè quefla faranno unhuùrno differentey ^ 
itr* jingulare . perche l* ufi finT^a cognitione è come un 
cieco nato y che per ogni loco c amina, dr-io almeno * 
h’.iftmo quella imitai ioìie y che s’acquijla col furtOyCt ] 
quel furto , che non uiene dall'arte : perche l'arte è J 
'91 madre della Jòmiglian' 7 ^ . ha uer amente ciafiuno da 
p naturail fuó genio fiparato dagli altriycomc lauoce, 
la faccia , la fcrittura , ^ molte altre cofiylc quali m 
uhtù dtll artificio non pur conuengonoy ma diuenta- 
^ no conformi . Ecco che con l'arte non filamante le uo^ 

# cihumane ytnai fifehi degli uccelli y et degli anima-’ 
lii\ fanno fimiglianti ,fcriuefi per arte aduno iflejjò 

# modo da molti ; alcuni ufino di cosi bene imita - 

re y che y come pittoriy rapprefentano gli atti altrui i 

ÌJf lefacciey & i mouimenti . Terò quelli y che credono 
ff poeti y dr oratori y perche rubano dr gli ora- 

tori y et poeti , non fanno y che nella infinità delle co- 
X** fi , alcune paiono , alcune ueramente fino . la belleg^ 
9 ^ i del corpo può e£èr naturale , dr può ancora dallo 

ìfi^figanno procedere . Oro non è ciòy che rijplende , nè 
gemma ciò,che riluce : conofiefi l'oro alla prouayet la 
gemma nel paragone . il ragionar come gli altri , non 
/ ^ noi tali ftamo , quali ejfi fino . manca alcuna 

^ ^ Molta lanatura , ò nero s' indeboli fie ; et fi l'arte non 
kda uigoreyò il giudi do ualorcy ò che s ì rimane jpen- 
tSyO ebefi reHa fixdda • Grande , d^ mirabil cofa è , 
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«Jr-non gratta di natura Jmgulare',in brieue j i 
(patio confeguire ciò , che da fe ftejjò è tale , che con 
tempo 3 & fatica s'acquifla, ìt quel giouine pieno - ^ 
di jpirito , come un nuouo uafello di feruido fu • 

mofo mofìo y&à pena fi contiene , che non fi rom - 
pa 3 per il feruore delle cofi 3 che nel petto gli bollo- 
noffayche'l mondo ajpetti miracoli da lui. ma ec- 
coti 3 fi raffredda quel calore , fi riflrigne quella 
natura 3 ^ , mancandoui l'arte , ninna co fa è piu 
agghiacciata , morta di quella , che da tali inge- 
gni procede . In troppo fpatiofo campo mi condu- 
ce la ueritày dal quale mi richiama il mio poco fa- ^ 
pere . bafiami adunque hauerui dimofirato . che non 
fino grani quei falli, che poffono e ffer e corretti dal 
uolgo : benché altrimenti il uolgo fia giudice de gb 
oratori • ^ queflo dico perche la moltitudine potrà 
bene accettare 3 ò ricufarela lingua 3 & le parole, 
ma non potrà fare niuno cauto 3 prudente , uiuace, 
pieno di jpirito tfit che lafci ne gli animi di chi ode il 
mordente , dirò così 3 ol piccante de ragionameli . 
deecoltiuare adunque ognuno i folchi dello ingegM 
fuo con le buone artijjèminandoui le facre et fante fi- 
menge delle dottrine , acciò raccolghinoi fiori delle 
ornate parole y^iri frutti dell opere gloriofe , in utile ^ 
et ricca poffcjfione deija patria , et della famiglia fuu*^ 
.Amatemi , come fate . l 

Daniel Barbaro» 
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W '* ' AL CARDINAL BEMBO, 

Ifll ^ 

PfT' Do VEVANO molto prmayB^uerendiJJlmoSi-- 
^or mio y le preclare , ^ fmgulari uirtu uojire ha- 
‘ uerui inalT^to à meHo sì degno grado yjè forfè I ddio 
W nonhauejfe egli altramente dijpofoy acciocheibellif- 
fimi, et àiuini frutti, che dotteano da uoi nafcere, non 
f * fiijferopcr alcun accidente impediti . bora , frrodotìi 
Quelli , forfè à maggiori uindri’g^ : & nel maggior 
oìfogno ha moffo ncflro Signore fantijfimo à fare coft 
^ degM elettione : di che ciafeuno ringratiandone ejfo 
^ Iddio y fomamente lodano cofi faggio , &' pio giudi- 
i* do: ne meno comendano l'ubidLmtiadi uojlra Signo- 
' ria, che facendo uita , alla quale nè piu tranquillità , 
tf? ■ nè piu nera gloria fi poteua aggiugnere , nondimeno 
' nè f uno, nè L* altro h abbia curato , in feruitio di Dio, 

•pi ' & comune utilità , ricordeuole piu d'àltri , che di fe 
y meiefima . Veramente ciò conueniuaà quella bella 
anima di tante altr,c uirtà adorna, ueflita , quello 
uff • era il fine , al quale tante altre gratie erano indri-:^ 

"^te . per il che uniuerfalmente ci doutmo rallegra- 
jWj re,& congratularci nonmeno conia Chriftianare- 
publica , che con uoi : ma jpecialmente piu con quel- 
li , che piu internamente conofeendo le uirtà uoìlre , 

^ ' fojfono piu drittamente giudicare , quanto merita- 
\ 'mente fi degna elettione fia fatta . tra i quali io 
^ ardifeo anco di pormi : al quale uofira benignità di 
continuo ha fatto grada di damtflica familiarità . Vo 
JhraSigioria adunque in luogo di quel debito, era 
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t alandomi feco , accetterà quella mia breue, ma pie- 
na di molto affetto : & mi fcujerà per le mie occupa- 
tioni , nuoua foma alla graueo^ deWetà mia . Dio , 
che è flato t autore , profferì lei ne gli altri fucccjfl ; 
& infieme con noi le preìli tanto di aita , che polia- 
mo ueder quello , che to auguro , ffero . .yiUa 
cui buoìia gratia con ogni debita riueren'^^mi rac- 
comando le bafcio la mano . 

llFracaHoro. 
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H o M M I ftmpre doluto qualhora non ho fbdif- 
fatto alle honefle dimande di ognuno: imperciocbe 
reputo ilgiouare cffere conditione,che dviota la bon- 
tà dell* animo ; ^ il potere : & bora piu j cbe in al- 
tro tempo, mi doglio, non potendo giouare à uoi, che 
fite fortlliero,giouane, et, per quello eh* io compren- 
do , amai or delle buone lettere: aggiungo, raccom- 
mandato feruentemente dal mìo cariffimo M aggio: à 
i uoleri del quale piu mi trouo pronto di Jòdisfare,che 
à i proprij miei, ma il non hauere domefliche:i^ con 
quei fratelli , che mi fiioglia il nodo , che fiate Jèrui- 
to , fia quello , che m*ifcufi appreffo di uoi ; & poffa 
tanto, eh e face iato mia ficufa con l* Eccelleniia del 
flro Maggio . a* quali ^ all* uno , ^ all* altro firn- 
premi raccommando,^ afferò. . 
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‘ S E io negajft, magnifico , ^ honoratijfimo mef- 
• ^ ftr Iacopo y che la fubita y zìr coft slrana , facntU’- 

rofa morte del mio nipote non nibauejfe commojjb 
grandijfimamentey et perturbato j certo io negarti la 
ueritd: perciochcy percolo imptnfat amente da sì 
nuotto y&reoy & atroce cajb, mi sì rapprefentaro- 
no in un tratto molte y& diutrjé cofi nellamentCy 
le quali tutte infieme y & ciafcuna per fe m' affligge^ 
Mano molefiijfimamcnte y& oltra mi fura, le quali 
per non ìpauere à raccontaruiy ( il che non potrei fare 
lagrime ) ui mando con questa lettera quelle 
^ parole , che fi fcrijfero per epitaffio fopra il depofito. 

ui dico bene , che y mercè di Dio prima , poi de gli 

amici yi quali previamente mi furono intorno y non 
tni perdei tanto j che non conojceffi in poco fiat io di 
tempo buona parte di tutte quelle cofe , che uoi bora 
non meno prudentemente y che fedelmente confolan- 
l^s ‘ dmiytrìhauete fcrittCy tilr ricordate pietofamente y 
Ms uon tanto da buonhuomoy et amico, come fcte,quan- 
teda ueroy ^ amoreuole padre , nel qual luogo come 
u'homeritamente tenuto per l* adietro fempre , cofi 
fetnpreui terrò ancora, è tanto maggiormente per 
tauenire. et la prima cofa, della quale mi ricordai, et 
chepiumi confortò di tutte l*altre,fu il conofcere,che 
dluiy il quale io teneramente amaua , ^ come figlia 
, nolo , altro che bene interuenuto non era, conciofta co 
fiebt damoìtale uita, caduca, fu jfe fubitamente, 
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dolore ad immortale , ^ fempitema tra- 
palato : ^ mi fotiueniua continuamente di quello « 
che molte uolte haueua letto j & udito , che non 
effondo il uiuere nofìro altro quafi , che un’erto j 
pericolojò camino y pieno tuttodì fajjìy^di jpine^ 
tanto ci deueuamo rallegrare piu , quanto alcuno piu, 
to^o hauerlo finito , (jr efferfi da tante fatiche , & 
fajlidi sbrigato conofcejfimo; non altramente ych e de*^ 
nauiganti piu fi rallegrano quegli maggior fe- 
fla fanno yi quali prima degli altri dalle fallaci y è tem * 
pejlofe onde del mare effere in porto giunt i falui y 
ftcìtrì fi uedeno, nè poco ancora mi confolaua confido- 
rare y da che tempi j cHr da quali coftumi s’era inte - . 
ro ( cofi penfo ) ér fienosa macchia partito , jì perla, 
poca età , ottima natura fua y èrsi per la cura ,■ 

dr continoua diligen‘s^ miayche mai da me no’l par- 
tiua . ma con tutte quefte cojèy et molte altre apprcp 
foynon patena perciò non attriflami alcuna uolta^ 
dr dolermi yfe non delle fuenture fiuc , rdmen de’ don- 
nimiei y parendomi pur grane cofa y dr firana mol-' 
to y l effere rimafòpriuo dr in quel tempo y dr in quel 
modo d’un nipote , del quale haueua conceputo , do-^ 
pò molte fatiche y dr fpejèy opinione grandijfima 
dr nella cui gionancT^ era ripefta quaft tutta la^ 
fperanT^a della uccchicj ^ , dr ripofo mio . Io mn 
fono ambitiofo ne' mali y ne mi gioua di accrefcc- 
relè cagioni del mio pianto : uotejfe Dio j che le 

poteffi ficemare: ma uigiitrofopra la confeien'}^ mia , 
d^ per le behedette offa di lui y che di fuo tempo non, 

nidi 


uidi mai nè ptu accòrto ingCpto , nè piu d^o à tut^ 
te le cofe , nè piu maturo giudicio , ne mente piu ri- 
« ■ ' fofita, et tranquilla , per non dire nulla nè della bon- 

tà fua j nè della modeflia , nè dell' amor euolcT^ : le 
quali in lui erano /òpra ogni credere marauigliofe ^ 
come fanno molti; i quali à mecche fingeua di non ere 
derlej le raccontano tutto il giorno . T accio che per 
M la morte fua , olirà il danno di tutto quel poco , che 

haueua > mi ritruouo in mille noie , fajlidi , tutti 

lontani dalla natura y & dalla profe/Jione, ^ con- 
tói' fuetudine mia : alle quai cofe ( come fe fujfero Hate 
ò poche, ò picciole ) fe n*era ,per uerijicar quel prq- 
uerbio , che dice , che le difgratie non uengono mai 
fip'* fole , aggiunta un'altra nuouamente , piu Hrana in 
i fP un certo modo , ^ piu mar aitigli oja di tutte l' altre 
«tf infime : ^ qutjìa era quella , che mi faceua , piu in 
-uerità per cagione d'altri , che mia ,jìare co/t attorn- 
iò tOyClr quaft fuori di me : come fcriuete e/ferui /iato 

iiò fritto y zlr riferito da piu noflri amici comuni ; 
ti » i quali non fapendo piu oltra ; penfauauo forfè , che 

. ogjii cofa ueniffe da una cagion medeftma : et nel nero 

41^ s'ingannano , come intenderete forfè da altri , ch'io 
per me non l'o/ò d pena di credere , non che la ferina.; 
\jfi' & quando pure fu/fe ( come è ) hotnai le uoflre lette- 

, Ut^ re hanno /atto tal frutto in me , che io non folamen- 

te lafopportarò con patien^A , ma etiandio uolontie- 
ri hifieme con tante altre fortune mie. al che fare 
rjf rum mi muouono tanto, per dirai il uero,lc parol e uo- 

^ fttymcoY ebefiono e^aci/fme , quanto l'ejftmpio ; 
f ■ Z) 3 propo- 


proponendomi dianT^ à gU occhi della mente mi ^ il 

* quale pieno già molti Oìini di tutte quelle miferietche 
n'arrecano fjlrcma pouertà , ^ uecchieT^ , /òffe-- 

• r ite non filo patientcmentc , ma con lieto animo an^ 

cora l'indegnità del uoShrocftlio uolontario:& pri^ 
uo non pur della patria, cafifCir carifjimi figliuoli 
uojìri , ma abbandonato nel maggiore bifigno quaji 
da tutti gli amici, ritenete per l’altrui cafi quella 
grauilà, jrancheT^ d'animo, che malageuol- 
mente potrebbe credere, chi ueduta non l'haueffe: & 
quello che è piu, non filo dopo tante uarie fatiche non 
cedete all’ ingiurie della fortuna, dandoui in preda 
alla dijperatione, & al dolore, come farebbono mol-~ 
ti altri ', ma bora , che di quiete , & di ripofi h aure- 
fio il bifigno maggiore, & che lo siarui in otio ui fa- 
rebbe nonfilo non difdiceuole ,ma neccfjario , fati- 
cate ogni giorno piu , deftderofo fipramodo di gio- 
uare cofi alla nofira faueUa , come à quelli, che nafce- 
ranno dopo noi : della qual cofa farà piena , ^ mam- 
feSìa fede , oltra l’ altre belle , zlr lodeuoli opere uo- 
flre , il T ito L iuio tradotto ultimamente da uoi nel- 
la linguaFiorentinaaiel meg^ di tanti faflidi,è tra- 
igli. perche io non pouero, come molti altri, in- 

feliciffimo ui tengo , ma ricchijfimo, ^ fortunato ui 
giudico , la onde dcftderando d’imitare in qualche 
parte la forte'S^a , ^ cosìanT^a uofira , trouandonti 
quaft nel medefimo flato, quanto all'auueifità, di uoi, 
fono del tutto fermato di figuitare, quanto per me 
h potrà , ifedelijfimi ricordi ,• ^ prudentiffimi con- 
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figli wflri in tuttelecofi; de' quali tanto ui r ingra- 
ta , quanto pojfo, ^ prego Dio humilmente ^ che ue 
ne renda per me quel guiderdone y ch'iouorreiy & 
ejfi meritano: & JènT^a altro dirCyd uoi m' afferò tut~ 
tOy & raccommoiido ; il che fanno ancora meffer Lo- 
fcn^o , meffer Carloy meffer Battijìa . State fa- 

no y & falutate à mio nome meffer Antonio da Bar- 
her'moy meffer ^vton Bruccioliy il zeffo , et tutti gli 
amici i ■ Di Bologna . 

!; *A'feruigiy <& commandi uofiri 

Benedetto y archi ^ . 

AL REVERENDISSIMO CAR- 
DINAL BEMBO. 

K o N Jòyfe io erriyche cofi rare uolte fcrìuo à uo- 
fira Signoria J{euerendijfima y certo èy che queflo non 
procede da negligentia . meffer Cola Bruno y con cui 
jpeffo nè parlo y ^ mi efcufoy ne può far fede, è un cer- 
to ricetto inme y che mi ritiene y pieno di fedey ^ 
di (fferuantia,^ di quella humiltày chea me con- 
uieney'tt il tacer mio e r inerire, mi pcrfuado dunque^ 
cbeucflra Sg,"Bsueren,non mi riprenderà nel penfter 
fMynèmiJminuirà putito del giudicio fuOy nèdelU^\ 
gratia , àgli altri ufficij , debiti miei non manco T 

ràxnanchcrhyquanto per me faràpoffibile; ^ ofo di- 
rt, che la uolontà mia agguaglia il dejidcrio fuo. Due 
fano i fni y i quali mi ho propofio nella aita , che mi 
rdja: Putto y ingegnarmi di difpiacere à Dio men^ 
ch'io : l'altro , di uoler piacere àuojira Signoria . 

D 4 B^ueren- 
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l^euerendijjìma , s*io fojfo . fe le qualità mie , & le> 
attioni, che da quelle procedono,non uagliono tanto, 
chemi pqfjino guadagnar queflo fecondo fine, uaglia -- . 
mi il buon uolere , ^ l’ejfer in cafa fua , ^ feruitor 
fuo, che per tale mi tengo, ^ terrò, mentre ch'io ui- . 
uo . potrei foggiugnere , che di qui nafce, che , ben . 
ch'io fia huomo di poca fortuna , uiuo con molta ]pe~- 
ranga;manon uoglio jìendermi inoltro . Bacio la 
, mano à uofira Signoria F^uerendiffima , ^ quanto . 
piu humilmente pojfo , mi raccommando in gratia 
fufi\ 7^*SJaconferuifempre, DiTadoua, 
Humilijfimo feruitor e il Bonfadio. 
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AL REVENDISSIMO CAR- 
DINAL BEMBO. 

H I E R I alle uentitre bore paffute M. Cola Bru-\ 
no partì di quefia uita, tutti noi ftamo rimaHi con 
dolore: il quale ci fi raddoppia, quando penfiamo 
al dolore, che uoftra Signoria B^uerendijfima fentirà 
di tal nuoua . perche , anchor che ella habbia l'alta 
mente fua cinta , munita di ripari fortiffimi di . 
prudentia contra tutti gli accideìiti, ^ caft auuerfi^ ■ 
^ la uìrtà moderatrice delle perturbationi dell'ani^ 
tfio fia propria di lei ; nondimeno penfiamo ,che que^ 
fio dolore le habbia à penetrare, et fia per darle molto 
fafiidio . Io dunque in nome di tutti noi di cafa , ^ 
particolamjente del Signor T orquato , con quelli piu. 
humili , ^ ardenti prieghi , ch'io poffo,fupplico uo^ ’ 
fira Signoria B^uerendijfimanon fi turbare , ^ non ^ 
. ' graiuvre 
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jif paum il cuorfuo dì perifitri , che le diano mokflia » 
oa, Totrei qui ridur d memoria alcune maniere di confai 
jlfr lattoni , che in fmili cajt sì fogliono ufare : ma il 
m biliffimo animo di uo^a Signoria B^uerendtJJima 
Ì0S> non ha bifogno di uolgar meduina^et ciò, eh* io dicef- 

fi, farebbe come m* ombra in comparatione della luci 
tjt deljàper Juo* è piaciuto così d Dio , dalla cui uolon- 
à* td non può procedere altro che bene: et egli flejfo,pre^ 

tf fago di queflo , ne i primi giorni , che fi pofe al letto , 

^ predijfe d noi, chegid era uenuta l'hora fua . Mejfer 

m, Cola giouane uenne in cafa di uoflra Signoria B^ue y 

^ rendiffima, doue è uifjò fempre honoratamente , uec-- 

fhio honoratamente fi n*è partito, et partendo filito 
ad unaplacidijfima quiete :che di tal huomo, pieno di 
perfetta uirtu,et hontd,non fi deue credere altramen 
te . per tanto uofìra Signoria nella uolontd d* Iddio fi 
j]ji confili , iluefio mondo e una ualle neramente di la-^ 
^ grinte, profonda , ofiura , ^ piena di fango . beato, 

^ cbi così felicemente ne efie, DiTadoua, 
jls - Humiliffimo firuitore il Bonfadio • . 
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A MONSIGNOR CARNESECCHI. ; 
• \ 

Hointbso per lettere di M, MarC^ntotim 
Flaminio , che uoflra Signoria ha hauuto unafebre^ 
aaitijfma, la quale l*h a condotta apprejfo alla mora- 
te, & che ancor anon è fuor del letto, benché fia fuor 
del pericolo . nè ho fintito , come debbo , grauijfimo 
dijpiacere.: et confiderando fra me flejfo yCome uolìra 
SiffmUè in ogni cofatemperatiffima, et con quanto. 
V. regolato 


regolato ordine di uiuerfigouerni, non fo tròuare aU. 
tra caujh delle tante infermità fue ,fe non che è di 
troppo nobile complefftone , il che ben dimoftra l'ani^ 
ino fuo dittino . Doueria Iddio , come i Romani con- 
Jèruattano quella fl^ua , che cadde loro dal cielo, co-- 
ficonfcruarela uitadi uoHra Signoria, per benefit 
do di molti : ^ lo fard,accioche cofi per tempo non 
fieflinguain terra uno de primi lumi delU uirtàdi 
Tofeana, Vofra Signoria dunque col prefidio di Dio 
attenda à rifior arft,^ uiuerecon quella allegria, 
con che filetta , quando erauamo in *^apoli . cofi ci 

« mo bora, con la felice compagnia , e mi par hor 
ederla con un'intimo affètto fojhirarc quel paefi, 
et ffeffeuolte ricordare Ghiaia col bel Tttftlipo . Mon 
ftgnor, confeffiamo pure il uero: Fioren'ga è tutta 
bella , & dentro , ^ fuori , non fi può negare ; non-- 
dimeno quell' amenità di 'JSiapoli, quel fito, quelle 
ritte , quella eterna primauera , mofirano un piu alto 
grado d'eccellentia; ^ là pare che la natura figno^ 
reggi con imperio , ^nel ftgnoreggiare tutta da o- 
gni parte piaceuoliffìmamente allegri , ^ rida . Ho-- 
•ra fi uofira Signoria fuffealle feneHre della torre da 
noi tanto lodata , quando ella ttolgeffe la ttifia do • 
gnintomo per quei Iteti giardini ,ò la fiendeffe per 
lo jpatiofi fino di quel ridente mare, mille uitali 
riti fi le moltiplicherebbono intorno al cuore . Mi ri-- 
cordo, che innanzi la partita fua, uolira Signoria 
piu uolte diffe di uolertti tornare, & mi u'inttitò piu. 
uolte,piaceffe à lddio,chc ci tornqffìmo: ben che,pcn- 

fondo 


i- fondo dalt altra parte , doue andremo noi , poi che’l 

: Si^or, tè mortoU fiata quefia certo gran per--' 

uà- dita & d noi, ^ al mondo : perche il Signor 

:oi. . era un de'rarihuominid‘Europaidrque* ferini ch*e- 
(}. gli ha lafciato fipra V epifiole di Jan Taolo ,^i Jàl^ 

lejj. mi di Dauid , ne faranno pienijfma fede , Era fen's^ 

jn$ dubbio ne fam, nelle parole , & in tutti i Juoi conji^ 

m gli un empiuto huomo . reggeua con una particella 
dell animo il corpo fuo debole, elr' magro: con la mag- 
ni^ gior parte poi,ér col puro intelletto, quafi come fuor 

del corpo ,fiaua fempre folleuato alla contemplatione 
lur della uerità , et delle cofe diuine . Mi condoglio con 
meffer Marc*tAntonio , perche egli piu che ogni idtró 
fui tamaua , dr ammiraua . j£me par Signor , quando 
tanti beni, et tante lettere,et uirtà fono unite in un* a 
oj. nimo,che facciano guerra al corpo, et cer chino, quan~ 
^ to 'piu toho poffano , di falire infteme con l* animo alla 
iKi Jlan'3^, onde egli è feejò, però d me non increfee hauer 
^ nepoche.perche dubitaci qualche uolta, che no s*am 
1 ^ mutinaffero , et mi lafciaffero in tetra come un goffo . 
If. Vorrei uiuere,fe io poteffi: cofi eforto uofira Signoria, 
ii che faccia . le bacio la mano . S* le dia quella prò-- 

jj, fferitd di uita , eh* ella defidera . Dal Lago di Garda • 
jg lacomoBon fadio, 

^ a' m, paolo manvtio. 

ff* 

^ Non mi occorrer d materia di fcriuere quefio 
j utmo, cofi fiimo : onde rare uolte ui fermerò: & uoi, 

che faperete la confa , non ui fiandali^arete mai . 
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dUeoccafwninon mancherò mi piacerà di farne 

. nafcere alle t{olte,fe non soferiranno da Jè . anche in 
qudìa parte mi perdonaretc ,fe io farò molejlo . f^oi 
Japete, qual fiahora il maggior defiderio mio. in 
uoiìramanoèla parte maggiore della cofadcfider Or- 
ta . meco fofle fémpre cortejè . quefta cortefia , cre^ 
do , uorrete ^ che fempre crefca , perche crefia infie» 
me cjr la uirtu uoslra , ^ l'obligo mio . Vifuppli- 
co dunque , quando non ui farà molto incommodo , ài 
flringere la mano , della maniera dico , come io la 
Sh'ingo bora, amatemi ,ricardateui dime co^^ 
moìidatemi. DiVinegia. 

^ ■ Giacomo Bonfadio m . 

^ a' M. P A O L O M A N V T I O. 

4 

. Già s*auicinail tempo di ridurft . fono Hat» 
al lago fin bora . ho hauuto piaceri , et dijpiaceri oH’- 
eorà, non è merauiglia : l'efiremo dell'uno è attaccar^ 
to con l'altro . bel lago, bei monti, et bel paefe in tute- 
lo , non fi può negare . nè per adietro tanto lo guHai 
ancora : benché carpioni nò , che non fe ne piglia piu*, 
ci fino delle malatie dr d'amici, & di parenti . Mefi. 
Jèr Virgilio è in cielo : dico che uiue là con fomma 
laude , cioè con quanta nè può capere un lettore . 
guadala affai, fiende molto, con uno Jplendor non di 
maefiro , ma di cortegia.no ricco '. Sapete quella eia- 
quentia, quell' ardito uiuace uigore d'animo, non è 
parto mutato, ha fatto queftioni con uno de' primi di 
Salò , braua, & è fuperiore . ogni cofaliriefce . per^ 


fjB Sdò non è rnaSbro Virgilio , nè mejfer Virgilio ^ mx 
Ikì Signor Virgilio • Dio li faccia bene : io per me non so 
.fi fe non lodarlo , et amarlo . ^Al principio di Tslouem- 
i,i bre , scaltro fion mi furba , uerrò à ueder uoflra Si- 
gmia , siimo eh* ella fi fita feordata di quanto le dijfi 
gidf et di Monfignor GiuflinianOy & d’altrOyfe altro 
fujfedpropofitOyd cui queflo uerno poteffi appoggiar 
^ mi . mie ne quid emanet , bora uiene li tempo . è in 
mano di uoHra Signoria , quanto io poffo fperare. me 
leraccommando , Mando all* Eletto di Trini fo certi 
uerfi:uoJira Signoria li legga. Di Verona. 

Giacomo Bonfadio • ‘ 

. a'm. VOLPINOOLIVO^ 

Se IO uoleffi affaticarmi in dimoflrarefjìfjgy 
jjj u* amo y faria come yS* io uoleffi còn fillogifmi prouare 
che luce il fole. V i dolete dicendo y eh* io mifonojcor- 
^ dato di noi , perche nella lettera y che fcrijfi à mejfer 
Camillo y non ne feci mentione . non è cosi : ^ jiet 'e 
^ cattino logicoyjè per quefli termini fate tal conclufio- 
’ tic . T^n feci mentione di noi , prima y perche fcrifii 
iti fretta ; poi , perche non era neceffario . poffo io pià 
^ giujlamente dolermi di uoiy poi che hauete potuto fo- 
Jiwr queHo : che doue è entrata tal fuffitioney fegno 
è/be n*è ufeita la fedey ^ tutto quello amore inficine 
caduto y che già mi mofirauate , pèrche hauea molto 
^ debili ale. non e cofi del mio . fempre fi è fifienuto nel 
I piu alto della mente mia : et benché gin cinque anni 
. to fin ^lato quafi ih continuo moto y egli non è però 
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JrnojJamai dal loco,oue fi pofi, QueHo ha fatta g 
ch’io ut ho bauuto fempre in memoria j^per dir me- 
zli o^ne tefori della memoria: che cofi oenTTpòjfo 
chiamare j poi che cTfiete entro uoi:che, per dir il 
ueroyuoi pojfedete mille ricche:^e&' d’animo,^ 
iTinge^o. ancora, ch’io fiaquaftin colera con 
uoi,èfor7^a,ch’io ui lodhet ui dico,che pofeia che ci la 
feiammo , m’è occorfo in molti luoghi uedermoltigio 
ueni, & ragionare con molti : ma come un contrario 
ammoni fee dell’altro, et chi uede il nero fi ricorda del 
bianco ; cofi la imperfettione loro facea , ch’io toma- 
ua fempre d uoi col penfiero , come d quel gentilhuo- 
mo, che è da ogni parte perfetto, cofi fujfe uiuo il Cor 
dina! di Bari, et tornajfe quel tempo adietro, ebepaf- 
sò . ò^he felice tempo , ò che tempo beato . I Signori 
noflri erano amicijfmi, le habitat ioni quafi comu- 
ni , ogni giorno ci uedeuamo, conuerfauamo infieme, 
in dolciffima familiaritd ragionando , i ragionamen- 
ti erano uanj,et piaceuoli,erauamo in Bpma,^ ^g- 
ma era bella, uolete ch’io ui dica ? pofia io morire , fi 
dalChora in poi quella uita mi è par fa uita:quella,che 
mi rejia,piaccia d Iddio che fia ^ con maggior quie- 
te, con miglior fortuna. Ma, per non ufeir di prif- 

pofito, dico concludendo, che poi che ilualorc', il qua- 
le ^id ni indujfe aWamicitia uoflra ^ bora è quel mé- 
dejttno in uoi , che fu fempre, non douete creder 
mai, che quel! animo fiamutato ,che fempre in me 
conofeefie: ma io dubito, che babbiate uoluto con una 
uosìra delicata maniera motteggiarmi , & confape- 
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w/e ddfilicejlato uoflro , «i burliate dei mondo . co- 
munque fta , nella mia uaria , trauagliata fortu- 

na, con cofiantia eguale,^ immutabile uolontà, 
continuarò in amarui , & honorarui , mentre eh* io 
uiuo : tir piu prefio uoi lafciarete d* e jfer gentile , & 
gdant*hkomo , eh* io d'effer quel che fono , cioè tutto 
fedele ,& tutto u(flro. DiColognola» 

lacomo Bonfadio , 

a' m. paolo manvtio. 

I 

S E dello fcriuer lettere latine quefia è la uera ma, 
mefferTaoloio fon àcauaìlo, eircaminerh fpedita- 
mente, ^ fen^^ fatica: ma sìdiuerfi forni pareri 
degli huomini circa quefia confideratione,che è mol- 
to difficile accertar il uero, dme piace di feguir il uo - 
firogiudicio per Pauenire : onde jpererò potermi ac- 
crefeer laude : ben che difficilmente può crefeere quel 
che non è ancor nato, t^ei lunghi periodi in fatto 
hanno troppo gran campo, (jr P huom ui fi perde den- 
tro: oltre che in lettere famigliari par che non conuen 
ghino . èmolto fiu bello, ^ piu fteuro quel breue 
giro, oue uoi cojt felicemente u aggirate ,fen:^a pun- 
to mai aggirarmi & uolteggiate lo fcriuer uofiro 
con ima leggiadria mirabile ,fn'2^a mai cadere , Se- 
giffiò dunque uoi: ^ mi parrà hauer fatto affili, fi h 
potrò appreffiarmi , che di giugnerui pochiffimi pof 
fonofperare, di paffiarui ,niffimo,Hauete un* appara- 
to di parole ricch ijfimo : & le parole fino illufiri ,fi- 
gfnficanti , et fiche . i finft o fono nuoui, òfi pur co- 
muni 
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munì gli fpiegatecùnmta certa uaganmtera yfro^^ 
pria di uoi filo, che faion ueflri ; et fate dubbio d chi 
legge ,fe quelle pigliano ornamento da quejii , ò que^ 
fti da quelle , i^ua Jpargete un fiore, la fioprite un lu- 
me, èrsi acconciamente , che par, che fiano nati par 
adomare , illufirar quel luogo , oue uoi li ponete • 

nè ci fi uede ombra d' affettatone ài principio guarda 
il fine : il fine pende dal principio : il mas^o è confor- 
me all'uno , & all'altro , con una conformità uaria , 
che fempre diletta, et mai non Cati a» le guai cofe d ojt- 
m altrui piu prcfioicaufa di maroMigU^^ch 
di poterle imitare , Si^or mio fino molti anni,ch*io 
Cominciai ad àmarui,& honorarui : bora fi io dicefi 
ft,ch'iou*amo,nonijprimereiilmio concetto, fino 
innamorato di uoi , nè sò come ui poffi mai à befian- 
honorare : ^ Siò qui , non sò in che modo : come 
in Tadoa , uolonticri : come in cafa di Monfignòr B^e- 
nerendiffimo Btmbo , molto piu uolontieri : ma come 
lontano da uoi , certo contra mia uoglia . y orrei efi 
fir con uoi , dir godere le lettere , i ragionamenti, èf 
'la cortefia uoflra . Bora che flimate uoi , ch'io fac - 
eia ? fta A in ogni b , ^ b m alcun c . necejfario è ^ 
‘che A fiainalcun c. dir fi a non è in niffum e , 
t i in alcm c, è necejfario, che a non fta in alcun c . co- 
fi d'ajfajjtnare , dr flroppiare ogni ceruello . fi chia- 
mano libri refilutorij , ma a me non fiiogliono già il 
di fior fi, an's^i lo intricano, dir legano • oltre che tut- 
to il giorno mi bifogna udir queflioni, dir far queflio- 
ni, che non finifeonomai: dir faticare certi edifici 
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?e potuto ajMare , Seuof non mi mandate alcuna ' 
uolta qualche faggio delle lettere uotire, è peric(f 
•lo y dy io non perda in tutto ogni buon gufo , J^i 
fo fine y perche uoglio andar ddefinare .ci bacila 
mano. DiTadoa. 

*- * - lacomoBonfadia. 


a' m 


PAOLO MANVTIO, 


M. R o M V L o Ceruini mi ha detto, che nor^ 
ut pentite bene . me ne doglio , come debbo . certq 

ogni incommodo uqflro , per leggier che fa, d me è 
^auijpmo ; dr ui uorrei ueder fempre fino , dr 

lieto . T roppo occupata , ^ fatico fi in nero è la ulta l 
udfira :nè foà che fine ciò facciate , per arricchire Ì \ 
non credo : perche uoi non mifurate le ricche':^ con 
la fiottar egola del uolgo;dr' de beni di fortunafi-^ 
condo i defiderij uoflri hauete affai :d^ fe le cofe ue~ 
Tornente fino di chi le ufi bene , fiete un gran Signor 
re.forfiperhauerehonori ecclefiafliciì nè quefio ere- 

do, perche foj che fempre piu flimafie l'effer degnò 

deg^honori, che gli honónifièjjt^^gid ognhonor 
t §ui fi ie ui^ Veggo loHimolo , che ui jprona,^ . 
ebegiomp , notte ui tien defio , il defiderio diglo-^ \ 

yk.GiuJla è certo la cagione, dr quafi neceffaria: per 1 
che hauendo uoi già, fatto conofiere al modo il ualoi[ ' j 
uqfirp , ui fiete pofio in un grande obligo , poiché j 

hauete indri's^to il corfo della nobile indifHria uo- j 
fi^àftbel fine , non hi fogna che piegate punto . ben J 

£ che 


\ thè pergiudicio mio hormai potrefie talhor ripofa^ 
' Ve . jindauagli anni pajfati la lingua latina TOg;^t , 
& corrìefoTtjiitra , finarrita . il padre uoFlro la rac^- 
colfiinfuacafa,& la ridujfsd politei^ay princi^ 
piandole un heìiijjmo edificio ; intorno al quale fi f<H 
no poi affaticati molti; ma uoi bora t hauete cofi bene 
adomata , & tirato l'edificio tanto alto , che d tutti 
I gli altri hauete tolto il lume , di maniera^ che quelli, 

I che non uiconofiono,u'anmir ano di lontano, nèal- 

\ cunoè,cBfuTconofca, che non ui ami; he chef ac- 
cia mentione di uoi , che non ui lodi . "Però ancor che 
■ ^ feemiate delle fatiche , alle quali u' ingegnate di cetr 

‘ car fempre nuoua materia , non douet e dubitare, che 
! habbia d feemar punto dejlalaude . perche giàthar 
j uete po§ìa in cojt alto , & illuflre loco , che fi uederd 
t fempreXontentateui di tanto: ne si u accenda l’ amor 
' / della gloria , che ui feordiate della falute . Mora fion 

j mo nel fondo del uerno,&uarmo per l'aria uenti,c> 
nebbie crudeli . gli elementi fra fe fono nimici l'uno 
all'altro: ma nell'effere nimici d noi, tutti infieme 
s'accordano. mentre che dura quefio tempo, non ufeir 
te , non dirò di cafa,ma nonufeite dilettto» ponete 
nel conjeruarui maggior cura , che fin bora non ha- 
uete pofio . Hauete troppo grand'ànimo : l'ingegno è 
maggiore, ma le for"^ oue fòno^uiuiamo mefjèr Pao- 
lo, uiuiamo» DiPadoua. 

Giacomo Bonfadio^' 


I 


fffr f AI MAGNIFICO CONTE FOÌltV- 

C’ nato MARTIN BN CO. 

irfi 

" Rinoratio uoHra Signorìa della fua bella 
jn l^era , mi è piaciuta fommamente : perche di utrq 

5 K èbeUdy ^ ben compofta, ^ bene fcritta ancora, per 

itt nin defraudare lo fcrittore della laude fua : ma emmi 

piaciuta ancora, perche mi lauda, fe noncon uerità^ 
É almeno con gentil maniera . fe uoflra Signoria ha ta-- 

le opinione di me, non la uoglio difmgannare; che 
'jtJ qu^o fuo erróre mi piace : fe mi burla , lo fopporto 

iif • uolentieri; che l'ejfer cofi burlato da un pari di uoflra 

Signoria , è un mòdo di effere honofato . lo all'incon- 
jfk tro dico , che chi parla con uolhra Signoria , & non 

tà .conpfce in lei un fornmo ualore , è di piombo : chi 

l0 non ler^ fer nitore ,èun goffo . In uoHra Signoria 

-è una cortejia infinita , una bontà fondata con altiffi^ 
me radtei, onde efeono infiniti rami fempre ueidi, 
i It & fempre belli ; una dottrina uaria , degna d'huomo 

ijd nobile , cioè di Iti, 9:^ breuemente tutte quelle per^ 
fette uirtù et di natura,^ d'hiduShria,et tutte quel^ 
^ lehonorate qualità, che fi poffono defiderare . . ^pn 

gfl uoglio dire altro per bora, per non auilupparmi in 
^ labirinto , onde non faprei ufeire . la uenuta di uo^ 
rjt fira Signoria qui è dffiderata» imaginifi, che tutti gli 

fcolari (parlo di quelli, che hanno giudic io ) fiano 
un corpo filo , dal quale efea una uoce chiara , con^ 
fentietite,^ incorrotta: quella chiama uosira Signo 
^ riddi continuo ; tutta Tadoa à quella uoce è teatro. 


eue Kcho le ri fuma . Venga adunque V» & uenga 
toflo. Di Gcnoua, & di mejjer T>{icolò Taffero 
qui poi ragionar emo à bocca. Di nuouo , niente ^ fi 
fion che l.Acadcmia impotterifce • m*era uenuto ca- 
priccio d'entrarui onci/ io , per inferirmi negli eter- 
ni monumenti della fama: non ui entrerò piu, pér 
non ficcare . Bafiio la mano à uoftra Signoria • 
PiTadoua. 

Giacomo Bonfadio • - 

AL VESCOVO DI BRESCIA. 

\ 

. Scrivo rare uolte à uoflra Signoria , perche 
nonuorrei dijpiacerle , fapendo che di continuo ella 
facon l'animo occupato in cofi d’altra confiderai io- 
ne . bora hauetìdo intefi dal Signor Decano di Lucca, 
come uoflra Signoria è arriuata in Vinegia , mi è pa- 
rato opportuno con quefla mia farle riuerentia,^ 
bafiiarle la mano , con rallegrarmi della uenuta fua , 
della recuperata fanità . Certo , Signore , i pt ace- 
ri, ^i dijpiaceri di uoflra Signoria fono comuni d 
me ancora , come d fedel fer nitore , ch'io le fino : che 
pai firuitori fuoi, bench'io fiadi poco udore , mi 
ferfuaderò fempre d'hauerui luogo ; il qude fi io non 
potì-Q occupare con laperfim, occuperò con la uolon- 
td • Intcfi in Verona della grauijjima infermità di 
uolira Signoria: an^^ici furono letta e, che diero- 
no nuoua della morte: fi io mi dolfiflo fa Dio, che uide 
il cuor mio}ct fallo il Tellcgrino,che uide le lagrime . 
manon uoglio bora qui effere inetto con commimo- 

rarle 


^ ìwrlt U paffato . ben le dirò , che quei fu un comu^ 
K ut dolore : onde fi compre fe la uita di uofira Signoria 

efiere generalmente à tutti cara ; di che ella fi deue 
idlegrare molto r &èda credere ancora , ch*clla fia 
11^ cara à Dio; poi eh* egli Phain cofi efiremo pericolo 

i)fi conferuata , confeguentemente che l*habbia con-> 
feruata per qualche fegnalatcf^bene . iqon m*eften- 
ierò in altro per bora: queflo falò replicherò , chi 
ài quella JhruitUy che già le obligai, ancor che non hab^ 

hia hauuto l* effetto fuo,pur farà feruitu: perche mcn 
tre cb*io uiuo , con tutto V animo , ^ con ogni poter 
ffff mio offeruerò jhnpre il nome fito.& quella offeruan-- 

z^uoglio che mi fia in luogo di mercede. Le bacio 
Ifffi bumiSnente la mano • Di T adotta . 

\]fi Giacomo Bonfadio , 

gli 

a' M. benedetto RHAMBERTI, 

gli Signor mio : Se nel cafo occorfò della morto 
del Conte B^imondo il mio dolore haueffe potuto dar 
(ir/' luogo ad alcuna confolatione , lo haueria fenT^adub^ 
biodatoà quella delle grani, & amoreuoli lettere 
uofire, ^ di tanti altri miei amici , (ignori : ma 

,jiit io ^ouo bora in me il JènJò cofi forte, et la ragione co 
fi debile , che non jpero altro conforto , che quello, che 
0 fitole portare il tempo mè poff) fidargli occhi nel gran 
guadagno , che ha fatto quell anima gentile, che è ita 
^ dalle nùfirie di qu^o modo à godere / beni dell al-^ 
y tre; ne chiuderli alla mia gran perdita , dico cofi 
0 pmdkfCbenonmi par,cbe fiachipoffaperderenè 

^ piu 


fìu cofe , rè maggiori di inè > il quale , dopo quella dr 
quegli altri due Jpiriti diurni , che haurìano hajìato 
fili ad iUuHrarela Italia, non che la famiglia, 
citta nofira, trouandcmi hauere bora in un punto 
peì'dutonon filo ^fo^ma padre , fratello com^ 
pagro , qucflo tanto amato dalla natura , ^ cosi 
I amabile da gli huomini , che non era pojfibile cono-^^ 
farlo , eir non amarlo; pojfo dire di hauere anco per-\ 
àuto me medefmo; & di qualche cofa, eh* io per. 
innan:^i apparea pn la reflejjìone del fio lume , effeir. 
fatto in tutto niente. Io uedo bene, quando il dolor 
mi dà qualche tregua, cif la ragione un poco di lu-^ 
me , che quello è piu tqfìo uno amar me Jlcjfo , che U 
perfora non pen duta, ma a tempo fparita; ^ che per. 
attrtlìarmi del pì'oprio danno temporale , io uengo d 
dolci mi del commodo eterno di lei ; uerfi la quale mi 
.. nt'fftro crudeleper la troppa pictà,che ho à me mede^ 
fimo , offendendo Dio , et turbando la quiete di queir- 
ianimaja quale nell* elìnmo della fuaperegrinatio^ 
ne mi pregò infi ente con gli altri fioi cari, che non uù 
icjfi honorar con lagrime la morte fua , che firia prin 
tipio à miglior ulta: & conofeo in quel tempo, che in 
luogo di nana piet à deurei hauerle honelìa inuidia ; 
la quale mi aca ndeffe, mentre dura il mio efilio,d ut-, 
uere di mankra,ch*Ìo meritaffi di goderla poi ,firv:fa 
piu ti mer di perde ria, nella nofira uera patria, ma afi 
fai prejio preuale il finfo , ^ quel poco lume refia e- 
flint 0 dal dolore . in femmajo ui confeffo, che non Jò-. 
noftoico, et fino imperfett^tmo chrifliano, la mianà, 
(. tura 



tó tura troppo tènera mi combatte ; et non ho uirt UjChe > 

bcfli à rep^ìere ; il ucflro dolore yCirde gli akri 
, ^ I n^iei amici y eir [ignori , che deuria in non fo che modo 
pt’ foìleuarmi nel mio , fa piu toflo effetto contrario : & 

» Sgomento alle mite fra me : fi gli amici lontani, che 

h'aueaiiorareuoltecommoditddiguliarelafuadolce 
» éonuerfatione, fi rammaricano tanto di cjucHapeì'- 

• dita : che debbo fare io tanto congiunto , che lagodea^ 
ogni giorno^. Vi ringratto tuttauia del uoiìro amore-* 
uole, & pietofo ufficio , & pregoui ad unire tutto in 
\Ì$ me (jueìlo amore, che fiparatamente portauatead: 
li't amhidui;et ad effir infirumento di confiruarmi quel* 
lòde clariffimiy meffer Marc* Antonio Comaro, et 
tneffe/l^icolò T itpolo,rari lumi di quella ecceUentifi 
^ fimarepublica : che benché io fia nudo d*ogni altro or 
^ namentOyUefiito de meriti di quello jpirito eccellente,^ 

del qualemi dite le lor Signorie tener cofiamoreuole, ‘ 

et honorata memoria , parmi non effer indegno nè di 
^ quello, nè della protettione,et gratia loro; della quale 

non poffo negarui di effere ambitiofi . et no reflàdomi 
akro/ni ui racedando con tutto l* animo» Di Verona • 

^ Francefio dellaTorre » 

; a' M. GIACOMO BONFADIO, ^ ' 

meffer Giacomo honorando: io 
^0 hehhi la uoHra , & di noi non potea intender nuoua 
^ piu grata , che , che folle , doue fite . il che tutta-* 

^ nianonmi fu nuouo , hauendone già ragionato lun^ 

^ ganente con meffer Carlo; come ui haurei detto, fi io 
0 ' , • £ if hauejfi 
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haueffi haHùto piu fpath di trouami con uoi, chc^ 
nonhebbi • Spero, che ogni dine farete piu conten^. 
to,eÌr con la uoHra contenteo^ farete perfeuerar. 
me nella mia ; non uolendo cedere nè al Flaminio , nò , 
dmeffer Carlo in conofeerui , ^ per conjèguente in 
amami, ^fìimariii ; ani^i prefumcndo , che in que^ 
fla parte rtii fa ceduto da loro, olii quali alT incontro . , 
io cedo in tante altre . Fi ringratio dell' ufficio fatto 
coti Monfignor mio da San Bonifacio : alla cui Signo- 
ria pregotii à raccommandarui . & quejlo feruirò 
per ricordarle , che non manchi di attender la prò- 
meffd . State fono: & raccommandatemi al reuer on- 
do M . Cola^ ^ al Signor T orquato , con gli miei fra- 
teìli M . Goro , & VgoUno . Di ^erotta . 

‘V FrancefcodellaTorrem 

AL VESCOVO DI VITERBO. 

^ 'Molto reuerendo Monfignor mio ojferuandif* 

fimo : Se io firn degli ultimi d rallegrarmi con uoflra 
Signoria con lettere degli h onori, hr commodi fiuoi i 
non è già, che non fia fiato de primi tra gli amici ,, 
Zir ftnruitori fuoi à rallegrarmi con l'animo ; come 
quello che, che per cento caufe mi par d'ejfer congiuri 
tijfmo con lei , ^ che , cedendo d molti in facultd di 
fernnìa , d ninno cedo in uolontd ; zir in amarla ,fii- 
maria ,honor aria mi perfitado ejjèr fitperiore, non 
che pari, d qual fi uoglia perfona. Ma per dirla co- 
me la fid^ io foglio ejfer molto negligente in affi fatti 
uffici cerimoniofi con quelle perfine , che guardano 
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’ìittonco , & allàYadice delJt amore, & ofjferuantia^ 
che uien portata loro , & non alle foglie di quefle 
w fe, che fi fanno uolgarmenteper ufànT ^ . perch*ió 

M* tengo uofira Signoria in qutfio numero , non ho bau- 
iti to qui molta fretta di rallegrarmifeco di quello, di 

che thuomo fi doueria molto piu rallegrare co V iter- 
'jei hefi, non hauendo ella confegmto grado, che non [offe 

1 [$ debito alle uirtù fu e ; ^ cfji hauendo confeguito un 

VefcouQ tale, qual forfè non affettauano, nè fperaUa- 
ha no . Bora preuenuto dalt humariità 'di uoHra Stgno- 
ria,hauendomi 7 {^,miojratel cugino falutato perno 
ì0 mefuo , & fattomi intendere , quanto , int elìdendo 

icip Lt congiuntione, che habbiamo infieme, sìfia degna- 

ta di uederlo uolentieri , et fauorirlo : come quel pii- 
f„ mo ufficio mi è parfo fouerchio , & come fouerchio 
ancora queSìa uolta intendo di trapaffarlo ^ così il 
fecondo dì ringratiarla del faluto , ^ dell' amore, ^ 
^ memoria , che nel mio parent e sì è degnata moflrar- 

^ mi, mi pare cSr debito , & neceffario . onde non po - 

tendo moflrarmele, come defidererei, grato con gli 

2 effetti , le rendo almeno con le parole, con l'animo 

^ quelle gratie, che poffo maggiori : ^ prouocato da 

jjj , così humano principio delfino cortefe ufficio , la fup - 

plico , che fia contenta , non folo di perfiucrare in que 
li Propcfito , ma di mandare la co fa innan's^, quanto 

0 lejia pcfffibile . et perche il detto mio fratello dtfitdera 

fipra modo di effere admeffo alla Unione di Movfit- 
•’i ffwr ^euerendifpmo , ^ illuihiffmo , fapendo io^ 

J . ^trm potrebbe ottenere quello fauore finga il fa- 

; . . « uordi 
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'uor di uoflra Signoria y la prego che ftA contenta'di 

ftgtilar gli humani ujjicij pajfaticon quefla gratia: 

la qualy tengo ancor per certijfimo , che ella non uor^ 

rà che fia 1* ultima : tanto coìifido nella fua benefica -, 

^ uirtuofa natura . ^ con quella jperan':^ fò fine -, 

C^,me le raccommando ; le offero y non for^^y che 

in me fon poche , ma una pronta uolontà , et defiderio 

di fruirla , llT erre » * 

« 

a' m. bernardino maffei. 

« 

I o mifiimo à gran uenturdy signor mejfkr Ber-’ 
tiardiuo mio gentile , che con la prima occaftoney che 
mi e data di fcriuerui , mi fa ancor data occafionc di 
'obligarui . il che harei ben piu caroy chefoffe colfar^ 
ui fsruitio : ma non ejfendo da tanto , non debbo ere ^ 
dere , ch'io fita per meno obligarui con riceuerlo : che 
'uri animo y come è il uoflro y gentile non fi prende me- 
'no in quefia y che in quella maniera . Douete hauere 
intefo la morte di mejfer Camillo Campagna , capita- . 
no de' caualli leggieri dis. s. ^ perche io credo yche 
habbiate hauuto conofeen’:^ dilui , come quello y che 
trahendo origine di qui y fi può dire y che fiate me^:^ ' 

Veronefe y^y come tale , obligato à conofeert . ^ 
quelli di quefia citta y che fino degni di ejfere cono - 
fiiuti : non Harò à fami meni ione nè del ualor dì luiy 
nè de meriti , che haueua con la finta Chiefàyla qua- 
le ha lungo tempo fruito , ^ ben fruito : & dirou- 
uui qiiefio filo , che hauendo neWinfeimità fua dijpo- 
Jio di tutte le cof fuCy facendo un fuo fiat elio herede 

uniuer- 
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miuerfale , C"kgando cèrte cofe partìcolamente à 
certi fuoi firuitori , dpena gli fu ufcito lo Ipirito, 
thel Teforierojchesì troiMua in Fermo , douegU 
infermò, comari, fece interdire le robe /ite, come 
conjifcate : non so perche ragione : ma so ben , che il 
fio lungo feruitionon meritaua,che gli fujfe rotta 
tultima uolontd fua , siche quel poco , che sì troua-- 
uanelle terre della Chieja ,non andajfe douedoueua 
andare di ragione doue uanno t altre cofe fue, 
chesìtrouan fuor di quello flato . T^n credo già, 
cheilTeforiero facejfeniuna rifolutadeterminatio- 
ne : ma diffe , chénon uoleua , che le robe , quali pre~~ 
tendeua fujfero della camera , fujfero mojfe , fin che 
ìmueniua aui fi della uolorUd dello Illufirilfmo Si- 
gtiorTierluigi , & ancora eh* io tenga per fermo, che 
queUarmpoflà uenire fe non tale , quale conuiene al 
grado, che tiene : ho nondimeno uolutocon quefla 
miapregarui, che uogliate ejfer contento di adope- 
ranti colF^uerendijfmo Signor Cardinal uoflro per 
beneficiò deltherede del morto ,* ufando l'auttoritd di 
fua Illtfirijfima,et B^uerendiffima Signoria doue foj- 
fibifogno,dfin che all* afflitt ione, cha il fratello, per 
la perdita di così caroj honorato fratello, non sì 

aggiunga quefl* altra d*un coft ejprejfo torto: il qua- 
letanto pià gli /ària grane , quanto che gli uerrebbe 
daqueUa parte, dondfi gli par potere affettar fauo - 
^ Signor Bernardino mio honorando, è un 

di quelli campi, doue deueria effercìtarfi (peffo la uir- 
^iCt la bontà, et la pietà del Signor Cardinal uoflroy 

abbrac- 
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éibbracciandomacaufigii^a, pigliando ilpatróci^ 
pio de* forcHieri , lontani , non lajfando oppri^ 

incela ragione dalla potentia ymajjìmamente douc 
sì tratta dell' inter effe de benemeriti della Chiefa. prc 
goni quanto pofjo à mettere innan-s^ià quel Signore 
quella bella occaftone; facendo per me queW opera, 
che farei predio dfar per uoi : dico per me , perciocbe 
la doppia congimtione , che haueuo col capitan Ca-* 
millo , & ho col fratello , di amicitia , dr di /àngue , 
fà, ch'io non Uimi le cofe loro altrimenti, che le mie^ 
et perche Monfgnor da Gambara è informato di que 
(la materia , pregoui a parlarne con fua Signoria , eìr 
dirle , che hauete fempre amato il detto Capitano, et 
hauutolo in protezione ; & offerirai à far quanto à' 
lei parerà che fra à propofito della confa , et non e/ieU'- 
dendomi piti oltra, mi raccomando à uosìra Signoria 
con tutto l'animo • Di Verona • 

llTorre^ . 

A^M.ACHILLEDALLA 

VOLTA. 

• Finalmente ècomparja lauojiradmegra 
tifjima lettera de' quattro, da Tiacen^^ : la quale, era 
honeHo , che non ueniffe in fretta, tienendo da un 
nuncio della fede ^pojiolica ; perrapprejèntare con 
latarditdla granita di chi lamandaua , Mi mora’- 
Miglio, che più parliate di coMÌ,non effendo più in Jla^ 
to da afarli , per le occupationi grandi delle cofe pu-^. 
hliche . io n'hauea unq,che non uoffi mandarui^cor 
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deThatieJJi haùuto pà buono yfi primamn nèfacea- 

far prona . la prona fu fatta perla ueritd non[ 

fece riufcita tal; che y mandandoui , potejjì ajjicu^- 

zar rhonor mio y & la uita di lui, che fe/hauete^ > 

così mal trattato quello , che certo era Himato‘ 

buono in Verona: queSV altro harefie fatto mori*' 

re di morte piu acerba : che piu uergognofa non è 

pqffibile . tanto è , che un cane harete certo dame y ' . 

abbuono; & farò Jòllicitator uoflro con gli altri: | 

liqualififcu/knofoprala difficultd eHrema ditro* "■ 

usar buone beftie da quattro piedi d’ogni jpecie nel 

uoSbropaefe, 

I JlTorrei ^ 

' a' M. B LO SIO SBCRET ARI O, 
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Poi c\f io fino in tutto fuor di fieranx^ di me -s 
ritar mai Camor uoflro col fatui feruitio y per la difi 
feren's^a che è dalla uofìra grande alla mia picciolà 
fortuna;mi sfor^^^rb da qui innan’ti di meritarlo con 
chiederui alcuna uolta qualche gratia;Jh^ndOj che 
periauirtà uoflranonui tenete meno obligatodchi 
ut dà occafione di moflrarc la uoflra benefica natura , 
che à quelli , che ui formo feruitio . In B^ntOy Signor 
mio yfi troua bora un gentilhuomo Mantoano yno^ 
minato mejfer Vietro , mio fratei cugino yCt per amor 
piu che carnale^ il quale hauendo alcuni anni firuitó 
alla camera Monfignor^uerendiJJimo y^lìlufirifi 
fimo de* Medici di buona memoria , dal quale è fiata 
et amato, et beneficato ; per la mane di fuaSignoria 

B^ucren* 




J{euerendilltma sì troua bora fem^ alcun appoggia # » 
perche il detto mejfer "Pietro defidera femuafi in ^ 
ì{gm.t ; ho penfato di fargli un beneficio , ch'io fiimo, \ 
^ sò,che da lui fard limato grandiffimo : ^ quefio- 
èindrÌ7^rlo fitto il patrocinio di uofira Signoria:’ 
la qual prego , che sì degni confinarlo, &fauorirla. 
nelle cofi fue , doue da lui ne fard mofirato il bifigno;: 
' ^ facendogli conofcerc , che io non ho ingamiato prima 
iftamedefimo , ^ poi lui, di quanto gli ho promeffi 
della uofira gentileg^ , & dell' amore , che mi por-^ 
tate : il qual amore fi io non merito per altro, lo we-. 
rito per l'ojferuantia, ch'io porto d uoi , et per la fir-, 
uità , che ho col Vefiouo di Verona , uofiro fratello j 
t ~ dal quale non ho uoluto ricercare alcuna lettela in 
^^(fla materia, per far ben conofiere d uofira Si^Uh- 
ria , quanto mi prometta della fua molta cortola. Et 
non relìandorm altro, mi raccommando quanto piùi 
pojfo alla fua buona gratia, 

llTorre» 

ALLA MARCHESA DI PESCARA. 

Fin qui non mi ho potuto dolere di quel, che in* 
iendeua,che quel feruitore andaua dicendo;perche io 
conofeo l'huomo : ma bora mene rallegro ; perche ha 
• dato d uofira Signoria occaftone di difendermi , & fi 
egli ci penfijfe . uederia ejfer nato effetto contrario 
all'intention fua : percioche C arme fue fino tanto de- 
boli , che non mi hanno potuto nuocere ; et lo feudo di 
uofira Signoria così forte , che mi haueria difefoda 
- maggior 
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j. maggior nimico ; ^ difendendo , honora gli ajfalta~-. 

ti . la onde in luogo di contriBarmi,Jòn coflretto d de 
jk fiderar tali oppugnatori , doue io jj>eri poi così fatte 
^ prot ett ioni . Fn* altro guadagno ho fatto di tante ca-^ 
ure Imnie , per V argomento , che hanno dato a uoftra Si- 
ifs gnoria difcriuermi così humana lettera : et tanto Jìi- 
m qu^a continuatione di memoria , di henitto- 
,p' lentia j che per quejlo fimo ancor più me Beffo , 
pormi hquer neceffitd di portarmi di maniera y che 
nonfta chi pojptflimarmi indegno ydellagratia di uo^^ 
,jff fira Sig^rta ; la quale caminando uelocemente peir, 
la ttia di Dioyommonifce me con molti altri della mia. 
riè ^degj ^ . Quefli buoni padri Cappuccini , ne quali 
(fas tijjilende la uera j fmplice , et non fucata religione ^ 
per quefio ancor fon felici, che non hanno bifogno di 
fauore humano : nondimeno ydoue io poffo,non poten-^ 
do (ffmgliarmi d uoflra Signoria in aliro,mi sfor^^. 
diajfimigliarmele in quefio , eh* io moBro di conofeer 
jy, di quanto honore , & fauore fia degna la lor ulta in- 
: lucente: et non uolendo per bora eflendermi in altro, 

A* ^ bacio le mani di ucflra Signoria ; et nella gratin fua , 
quanto poffo , mi raccomando . 

‘ il yefcouo di Verona, 
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, a' l’arcivescovo di bàri. 

fi - 

Se meffer^Antoniom'haueffepiu diflintamente^ 
Patito dire 1‘ animo di uoflra Signoria circa larda-', 
tioncyche deftdera hauer di meffer^AnnibalCaro; l*ha 
rei data piu particolare,et piu piena . ma poi che no- 

fifa 
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§hra Signoria , fecondò che egli mi riferifie , nonri -* 
man fodis fatta , uoUndoJapere ancora circa le lette 
rc,^ il refio ; io mi •allargherò un poco piu j^le 
7'ijponderò con la penna ; accioche jfi per alcun tem- 
po ritruoua falfo il te^iinionio delle mie lettere^ 
pojfa cohuincermi . Io reputo , che mejfcr ^Annibale 
fta uno de rari ingegni , che hoggidì uiuano . Egli 
éeffercitato nelle cofi della fegreteria tanto, che io. 
non gli dò pari in I\pma . Et queHo ui dico per certi- 
ficar ui. che non sì puòejfer buon fegretario.fen'it^tt. 
r ejperientia delle attioni humane . Ka uno fiiìégra- 
j ne, et dolce : la qual mifiitra da Marco T ullio è tenu^. 
ia difficilifiìma. Ha concetti alt ifiìmi; per li quali, 
alle uolt e tiragli h uomini à grandifiima ammiratio- 
ne , come gli pojfa hauerpenfati . Hagiudicio incre- 
dibile, in tatuo che pare impoJJibile,che in quella età 
sì pojfa hduer t aie, che non Jè gli pojfa aggiugnert 
punto di perfettione . non efee cofa inconfidèrata dal'» 
lafua penna , nò dalla fua bocca . jUo ucrjò uol- 

gare sì uede jempre leggiadria , & maeflà , & fin - 
tjmenti tanto diuifi dal uolgo , quanto la jua ulta dal 
uitio . Le file profe uolgari sò che uofira Signoria ha 
uedute, ma non quelle, che io dcftdererei che uedeffi: 
perche fi ella ha lodate qucUe,che fin facete ,.loderia 
tnaggioìTnente qitejie , che fono piene di grauitd , & 

} di dottrina . i cofiumi fuoi ,eìr la bontà dell animo 
I non cedono punto alla fublimità dell'ingegno . è mo - 
j defiiifìmo oltre al creder ogni huomo , è di natura 
• temperato , & rijjettofi : ritien perpetua memoria 
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degli oblighi : è amoréuolé ucrjbgli amici , dr fedé^ 
ulte- lijjimouerfò il padrone. Eccomejfer Antonio mio il 
pfjf^ giudicio , eh* io faccio di qneflo buomo da bene . iS^on 
so chi fia quel Signore , che dcjideri d'hauerlo à firn 
feruigi i che fi me lo direte , lo Jlmerò tanti ) , quanto 
mi meraiiiglierò di quelli , che l'hoìmo ,fi non lo fil- 
eranno beneficar di forte, che fie lo guadagnino in per 
petuo. So, ch'egli è richieflo da molti grandi : ^ pur 
hierigli fu offerto un gran partito : ma per ejfer perfio 
na,che confiderà demolte.cofi-, fin's^a la buona gratia 
del fino padrone , & finTi^a mio conjigUo , ( del quale 
perjua modeflia confida molto , ancora che abondi 
del fico J non credo , chefita per fare altro niouimento. 
etto per effer amico di quel Signore , non lo pojfo con- 
figliare altramente . tutta uolta io defidero Cut ile, et 
thoìior fuo , come di mio carijjimo fratello ; per tro - 
uarmi molto amato, & molto firuito da lui . imperò 
mi farà di Jòmmo piacere ,cJy ella procuri da fi iìefia 
di fargli quel beneficio , che m'accenna . che fi di fuo 
confintimento condurrà la co fa ad effetto ; uofira Si- 
^1? gnoria farà ringratiata della fua diligentia, ^ io lo- 
dato del mio giudicio • Di Tala-s^o &c. 

; . Il Cuidiccione, 

V- ■ . 

^ ^ • • • 

Vii POTÈ carìffimo , il defi derio, che hauete co - 

jÌ ardente della mia tranquillità, non è punto diuerfo 
4d mio : il quale, fi cosi fojfe fciolto da legami di que 
Jhtferuitù, ^*dagli oblighi infiniti , i quali ho cori 
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fua Beatitudine , come è it uoShro libero; t uno ^ Col 
tro di noi fùria contento , ^ forfè uiueremmo infie - 
me rhofata uita. Tercioche ben comprendo , che 
come la perturbàtione dell'animo occupa i bei penfie- 
ri della mente ; coft ne rende ingratifjìmi d Dio : dal 
quale hauendo hauuto la creatione, et tanti celefti do 
ni ; è noflro debito rendergli di continouo tante gra - 
tie, quanti uoi m'offerite di dar prieghi per la mia fa^ 
Iute, le quali grati e comepojjiamo noi rendergli com 
piutament e , fiondo l’animo oppreffo dalle terreflri 
cure , effondo noi fuiati dietro alle lufinghe del mon - 
do accecati dall' ambinone ; la quale fpeffo con^ 
duce gli huomini d fottoporfi d mille cofè uili< ^ hor 
colfabricare inganni^ hor con l’efj'erc aperto nimico 
della UL ritdiCt talhor co l'appetito dell'alt rui morte , 
li rende diffregiatori di quella diurna Macjìd yfen’:(a 
la cui potentia , ^gratia fiamo imperfetti ? Ho uo^ 
luto pcrui donanti d gli occhi queste poche parole; 
accioebe conofeendo la conformitd de’ noflri intellet- 
ti , uediate , ch'io fon forato ; eUr mouiate le uofire 
preci d Dio , perche la forT^a ceda alla ragione al 

deftderio mio , uoflro . Et fiat c certo y che olla 
gloria de' mortali henori ho pofto ìs duro freno; che 
yion ho punto da dubitare , che mi tralporti fuor del 
dritto , uerace camino . Mi guarderò j mentre 
ch'io slarò feruo , dalle cofe meno che honesìe , 
j mediante le uofire feruenti oratìoni y fiorò d buo- 
\ na fperan'j^ di filofòfare nella nera , ^ diuina 
filofofia in altro luogo , che in queflo : oueiluo- 

firofpiri^ 
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JZro Ipirito , il qual è meno offejh dalla contagiose del 
corpo, j&. piu eleuato, che non è ilrnio, haueriagran 
fatica di Piar raccolto in fe medepmo : sì tirano le cofe 
uiftbili i nopri Jhifi;et sì è trafeorfa l'offeruantia delle 
diurne leggi , et delle bimane . Seguitate li facci ftu- 
di, come cominciato hauete; et con auidità afcoltatc i 
ragionamenti del mio zio , effcmplare, &' fanf buo- 
no . babbiate V opinioni fue , per piu nere, piu fonda- 
te, dr piu catholiche , che huoih'C : perche ,fe così 
farete ; oltre che ui ornerete di nere dottrine , farete 
d me credere, et fferare, che bora le uojìre preghiere 
pano efaudite in cielo , col tempo la uosira difei - 

piina, et prudentia habbia da effer fi chiara , che mi 
habbia da fare feorgere alcun raggio della uera luce, 
B^maneteuiingratiadiDio, 

Il Guidic'cione , 

• « I > ' 

ALLA SIGNORA VERONICA 
cambara. 

Signora mia offeruandiffima:meffer Maria- 
■ no Len'^ti mi ha detto, che uofira Signoria s ì lamenta 
dime dicendo, eh* io ho ragionato poco honoreuolmen 
tèdi lei in prefentia di perfine degne di fede . et ben- 
ché per ithiedefmo M . Mariano io habbia fatto inté 
dsreày, S. quanto mi occorre per mia giuflificatio- 
nejìo uoluto nodimenofcriuerle quefla lettera, acciò 
lefiaunpcrpetuo teflimonio della innocentia/ede, et 
firuUù mia uerfò di leiict dico in fimma, eh* io ho par 
iato di lei, da che io La conobbi , cofi bonoratamente , 
I f 2 come 


cme fi poffa della piu uirtuofa Signora del mondo; nè 
pojTo parlare altramente pei' le uirtà fue, & per gli 
obiighi , eh* io ho con lei . et fc prima nella corte dell*- 
Imperatore, ^ in questa , & per tutti i luoghi, do- 
tte mi fon ritrouato, ho fempre laudato uolìra Signo- 
ria fin al cielo , coìn'elU sd ; come ui poì'e ragioneua- 
le, ch'io incominci a contradirmij & mentir meflef- 
fi I & quafi rimpaHarmi di nuouo ? effendi io huomo 
di età matura,ò' facendo quella profeffwnc di graui- 
td , di fede, ^ di conflantia , che sd uoflra Signoria^ 
la quale , quando le è flato riferito di me quel tanto , 
ch'ella ha detto ad ejfo mejfer M ariano, doueua molto 
ben confiderare ,fedCun mio pari s'hauejfe d a edere 
queflo , 0" efaminar con diligentia le caufe, che po- 
teano indurre quelle perfine che hanìw ragionato di 
me fmiilramente . il che fi uoflra Signoria non ha fot 
to fin qui, la fupplico, fi degni fare al pr e finte, et con- 
' fiderare bene a dentro le qualitdmie, ^ di quelli ta- 
li , che hanno fatto queflo buono ufficio ; calcula- 

re ,fi queHo s’ha d credere di me, et fi loro fino per- 
fine , che figliano qualche uolta accommodarfi delle 
parole per^qualche loro difigno , Ma perche circa à 
quefla partono non pojfo torre la libertd alle lingue 
di parlare quel, che uogtiono ,nèd uoHra Signoria 
di credere quel , che le piace ; mi uo confolando', che 
fi noi haueremo tempo di uiuere,ella conofceràla 
la coflantia , uera firuità mia, ^la legger 
& ftmulato amore di que' tali : dico fimulatQ 
amore , perche non pgnfano altro, che al diletto pre - 

fènte„ 
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fmte , prendendo piacere dette belle^T^e , che bora 
fiorifcono inlet : le quali quando mancajjèroi ( che 
Diouoglia fieno firnpiteme ) ma perche così è ordi - 
nato dalla natura, che habbiano qualche uolta à man 
care, fe sì potejfe uederc in quello tempo , ( il che noti 
piaccia d Dio ) conoJcereHe Signora il poco amore ^ 
et lapoca fede di quefle perfone, che cercano con mali 
gnita, elr fimulatione mettere difcordia fra noi & 
me . Mi confoio , come di fopra , che*l tempo farà co- 
nofeere ^ quanto ui fia feruitore s&fita flato fimpre^ / 
che, come ui ho piu uolte detto , ^ promejfo , io 
non fin mai per mancare di Jèruirui,et honorarui ; il 
che ,fin certo , non f ariano que^i tali ad ogni poca 
uolta di fortuna.Lacaufa,che mi ha ritenuto fin quì^ 
& ancor ritiene, eh" io non uengp. à uifitare uofira Si- 
gnoria , è questa ; che ella in tre fiuoi atti m'ha fatto ■ 
conofcerc , che poco le piace la mia conuerfatione . il 
primo atto fu , quando ella n'andò ’à Loreto, fen^^ 
farmi intendere cofa alcuna: offendo io tanto fuo 

feruitore, quanto era , ^ fino , pareua pur ragione- 
uole ch'ione douejfi intendere una parola , come gli 
altri fiioi Jèruitori ; non mi cpnofeendo inferiore ad al 
cono di loro almeno di feruitù , ^ affettione uerfi 
uoHra Signoria, il fecondo atto fà, che poco dopo il - 
fuoritomo, una fera allbora deltaudien:!^ ordinaria 
io Menni à uifitare uofira Signoria, et non fui riceuuto 
in cafa. il che mi trauagliò la mente affai, non mi pa- 
rendo quella bora da fegrete occupai ioni : ma nondr- 
fucnowdfi feguireper meglio chiarimi t penfando^ 

F 3 fhi 


cheforftlafoumhia paffwnemi fr^ena ingahnarè^ 
fjr coft un fabbato di Jira uifitai mfira Signoria, aìla 
qual dimandai audicnT^ per il giorno fegumte dopo 
il defmare immediate : & ella mi promife dì affretta * ^ 
re in cafai nondimeno , giunta l hora^ ella fece iii“ 

tende re ad un mio fernitore , elvella uolcua andare à 
tiifitave non sò chi ammalato, et quello fu il ter^yCt 
ultimo aito , che mi finì di chiarire, & rijbluere, 
che Hofira Signoria hautua poco cara la miaferuitk» 
& per tanto io mi ritraffi per non darle faflidio , ccn 
animo deliberatijjimo di non uenir mai piu a uifitar- 
la ,fe non per farle feruiiio , & prima chiamato da 
lei . & in quejla ferma deliberat ione filò , ferree 

fìaro . perche ejfendole io quel feruitore , che può e/- 
fere m gentilhuomo , non uoglio darle alcuna mole^ 
§iia , ma fi ben farle feruitio , come mi obligano le uir 
meriti fitoi , Confejfo , che potria ejfere , che 
effendo io mancato di fauore , per la morte delTlllu^ 
firiffimo mio Signore , effondo flato occupato da qua- 
che hmnore malinconico , io haueffi finiHrmnefite 
interpretato il procedere uoflro: di che io mi rimet- 
to alla correttione , cl^e uoflra Signoria mi dora: 
la quale io prego , che si perfuada , che quello , 

• cl/io ho fcritto per la prefhite, ho ancor detto a mot- 
■ ti amici tnici,^ in particolare alTriore di I\pma,et 
à quale!) altro gran Signore di quefla corte . et fi pur 
la pajjione m'hauejfe fatto ragionare di lei contra V o- 
hligoMla mia feruitàjo hauerei fatto un grande er- 
rore ma non farei gid il fecondo di negar lo ,fiu fan- 
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^tnì tm bugie ^ eSr parole fimulate , & poco conue^ 
nienti alla mia profeffione :malo confejferei libera^ 
* mente duo/ìra Signoria etimi fcuferei^dicendo hauer 
lo fatto per fouerchia paffione;ne la conofco tanto du^ 
w, ò fipoco pietoflij ^ di sì itile animo , ch’ella non 
mi perdonafìe , ^ non mi riceueffe in grada j quan - 
domi conofiejfe pentito dell’ errore j ch’io gliene 

dimandajji humilmente perdono diche certamente 
farei fjèhaucjji errato, ma così Diomireflituifcala 
gratiadi uof ira Signoria, come ho parlato di lèi ho- 
noreuolmente ; nè faprei parlare altramente i perche 
i concettimiei ,&la lingudmia fino in tutto auia - 
ti, & indri's^T^ti à laudarla, eir bonorarla:&‘è 
mpoffibile, che mai per alcun tempo fiuolganoad 
altro , Di nuouo ricordo à uofira Signoria , che io le 
fono fiato pur feruitore qualche tempo,te che ho firn 
pe cercato recarle honore , ^ riputatione, quanto 
ho potuto ; ne fino mai per mancare^ di quejio hello, et 
bomreuole principio. ^4' uo^ha Signoria burnii- 
niente baciale mani ,fupplicandola,fi degni refti - 
tuirmi la ffotia fua , 

; - Benuenuto Tericci • 
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^ ^ luvsTRi ssiM A Signora : La morte di quel gene 

rofo Signore mi dà infinita affiittione ; non tanto per 
^ utdprmi priuato del commodo , che del coni inouo nè 
^ fentiua , quanto per ueder fraudato lui del corfi 
, F 4 della 
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ALLA ILLVSTRISSIM A VERONICA 
GAMBARA DA CORREGGIO. 




della ui tanè gli anni qttaft puerili ; & ilniondo pri-- 
nato del piu gentil caualia o , che'l cielo habbia pro- 
dotto già miÙ’anni. ma quel, che [opra ogni altro ri- 
fletto m'affligge, et tormenta, è, che egli non è mor- 
to di fua morte , ma di uelcno ; non per nia ordinaria, 
ma per una federata uiokngai non tirato da Dio, 
ma fpcìito dalla fraudo . di che io fpero ueder prefio 
offra , & ragioneuole uendetta , la qual mitigar din 
parte il dolor , eh' io fento pertanto perdita, il qual 
dolore mi punge , mi rode , mi confuma , mi arde : nè 
mi uagliono i rimedij ordinarij , che foglio dare ad 
altri , prender per me (ieffo nelle afflittioni : per- 

che quella perdita inaudita, efìraordinaria ha hi- 
bifògno d'altra medicina, che non fi trouanellamia 
bottega; ^ quando il male è troppo grande, di- 
uenta incurabile . TSlè mi doglio della perdita del 
proprio commodo , hauendo io l'animo aueg^ ad o- 
bedire a' tempi ; ^ l'utile, le fperange più to- 
Jio al quanto diminuite , che (pente ; hauendomi 
S, chiamato al fio feruitiocon fauori , commo- 
di , fferan-ga da non farne poco conto: male Jb- 
pr adette ragioni mi tormentano, et tormentaranno, 
mentre eh' io uiuo,(<^ uoglioin queflo dolore effere 
per elett ione, che coft meritano la generofa memo- 
ria di quel Signore, che fu il fiore di tutti gli altri 
caualieri. Et non cflendendomi piu oltre , ày, sS 
bacio le mani. 


Gabriel Cefino, 
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< RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

Benché p/« bijbgnofàjta di conforto, che atta 
à confortare altri , nondimeno parendomi, che‘ldrit-’ ■ ■ ^ : 

todeìl'amicitiami Aringa d far queflolffficio, ho uo-- 
luto con quelle poche parole pregarui, chea uoiAcf- 
rjÉ fo quelli conforti porgiate, che ad altri porgerefle, 
jir qtùflomi pare che bafii d mittgoì'e il dolor uoHro • 
il ì perche fin certa , che con tante , ^ cefi urne ragioni 
irifi ^ farelk conofiere d chi fi doleffe, quanto s'inganna chi ^ 

isJ delle co fi figgette alla fortuna ft rammarica , eh e o- 
ji;i gni dijpiacere fi partiria. Hor dunque fe morte ha 
fei tolto tllluShrifi.uoliro padrone ,ejfempiouer amente 
^ di tutto il bene , che potea qud giu mandaUe il cielo , 
confortateui ; che forfè non ejfendo il mondo degno di 
|,ji hauerloylddio l'ha uoluto innanzi al tempo appreffo 
H 0 maniera della morte ft deue dolerne : ma * 

fa,chequefia non fta aperta Brada d farle fue . ; 

^ uendette^ Fi prego a confortarui.Et non efienderido- , ■ j 

ni piu oltre , mi ui raccommando . 
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Veronica Gambara . 


a' m. vgolino martelli. 


rr!| ' ‘ 

^ Se Virgilio , padre , & maefiro de'poeti Latini, 
introduce giudiciofamente , come fa Jhmpré , nel 
)p piino libro della fua morale, ^ neramente diuind 
Optra , Enea , il quale , hauendo in animo d'edificare 
^ anche egli una cittd , chiamò , quando giunfe d Car^ 

^itgine fortunati coloro , de' quali le mura non erano 


11 '^ 


ancora 


ancora, fomite, ma fi faceuano tutta uia : che debbo 
fare io di uoi carilfmo,(:ir honorando il mio M» Vgo- 
Uno ? non debbo io chiamarui fortunatoUl quale, do- 
po l'utilijfime fatiche di molti anni , fomiti felicemen 
te gli ^udi uoflri , ue ne fete tornato dgoderui la pa- 
tria la cafa uoflra , non meno di honore , eìf ne- 
ra gloria , che di ottime lettere , ^ di belltjfimi co- 
fiumi ripieno . ò neramente felice , an:i^i pur feli- 
cijjimo, ^ più toflo beato uoi, il quale in quegli 
anni , che gli altri fogliono appena incomminciar e.,* 
hauete fi può dire compita l’opera uoUra ; ^ ut tro- 
uate non folamente ricco ddl’mtdligen's^a delle tre 
lingue più belle , ma abondeuole ancora , ornato 

di tutti i precetti , ^ omrnaeHramenti filofofici , i 
quali ui potranno nella jpeculatione delle cojè dd- 

uìne,& nelle att ioni dell hutnane , guidare Jècurif- 
fimamente : onde d uoi lode non picchia, clr altrui 
grandi ffima utilità potrete acquisiare nell una ulta , 
ilr nell altra: il quale, fc non m’ inganno , è il ucro 
fine de gli huomini , che di tal nome fimo degni , co- 
me uoi fete . delle quai cofe toìite , è tali non pojjb non 
hauerui una dolce, ^ amoreuole inuidia :& mena 
rallegro tanto con ejjo uoi , quanto richiede lamifid^ 
Clr fcambieuole beniuolenT^a nofira: la qual, co- 
me penfoyche perqueHa lontanami non habbiaà 
feemare dal canto uofiro m alcuma parte, cofi firn 
certo, che dal mio crejcerd in molte, M, Benedet- 
to , il quale ui ha ferino à lungo, tollera l altre Jke 
fuenture prudentijfimamentc^ ^ di quefia ultima 

fi ride. 
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» li ride . Egli ua fèguitando quelli fludi , che conmin- 

ciò^quando eramte qui uoij & credo che toHo uegU 
y potrò mandare : ma perche bora non ho più tempo , 
^ farò fine , riferbandomi a fupplire a tutto quello ha- 
ip uejjimancatò , per queflo altro procaccio . AI, Bat- 
fi tiSìa y ^ M. Domenico , ^ io ut falutiamo . 

É7 State fimo, DaCafitglia 

,A* piaceri uoflri 

fi Carlo StroT^, 

■*i£/ * 

AL^MOLTO MAGNIFICO MESSER 
MARINO GEORGIO. 

Havendo hoggimai'y con l'aiuto di Gefit Chri 
fio y determinato quale habbia ad effere la mia uita , 
f mentre che quella mia peregrinatione hard d durare 
t0 in terra y non mi è parfo , Tatron magnifico, tardare 

à piu di fcriuerui ; cjr di fare ,4jprimendoui il cor mio , 
quel debito con uoi. ch'io ho fempre eonofciuto, bora 
fi conofcoy et cefi nelCauenire conofeerò , douerfi per 
I,. me fare , lo fermamente credendo , ^ chiaramente 
[f nefiendo gli animi noslri ejfere ad altra miglior uita 
-i di quffla ordinati , et poterfi dal folo uero mediatore 

m Ceju benedetto indriT^re al camino, ch'ai cielo do 
di ,Poun qualche tempo gli conduce ; emmi parfio douere 
^ uberamente, et fenT^ altro rijpetto abbandonare per 
fuo amore la patria, e' parenti,gli amici ,gli honori, 
^ et quelle poche mondane riccheT^e, ch'io mi ritroua 

^ ùaiet allegramente ytogliendo la croce fiopra delle mie 
feguire il mio dolce creatore, dolce redentore, 
^ dolce 
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fffturbatwni yC^ohó pure ne gli honori della por- 
mmiajhuto^t che tutto dì per gli infortunij fuoi, 
mentre ch'io u era y fi fentiua; e:jr uoglia Iddio che 
non fi fiorita ancora ér iui\ ^ per tutta quefia mifC” 
ra Italia, preda hoggimai de gli inimici fuoi , 
henche tra quelli abeti, tra quefte ualli i mi creda fin 
tire le p€ì‘tur hot ioni del mondo , pure (per andò in c<^ 
lui foto , che ad ejfo m'ha fi uiuamente chiamato, per^ 
fofiuageuolmente poterle fenT^aoffenfiondelmioSi 
gnore tollerare : nèpojfo fare, ch’io non jperi , & fer* 
mamcnte creda , che’ l mio dolce Saluatore habbia, 
mentre eh' io farò qua gi ufi) in terra, adejfère della 
falutemia cofi gdofo,come fiuole ejjcre il uero , ^ 
buono amante della cofit amata: che fie noi uoglia^ 
m con l’occhio àrritto della mente bene confide r 
rare , ftamo noi tutti , ^ maggiormente quelli , che 
abbandonano il mondo per feguirlo , cofi t entramene 
te amati da lui , che pure d ripenfiarlo è merauiglia , 
con quello aiuto del gelofio amante mio , & infinita- 
tnentemilericordiofio Iddio,come pofib io temere d’ef- 
fere, non dico perturbato, ^ dall’inimico nofiro 
tentato, ( che pure io fono in come, in terra à 

guifadthuamo uiuo) ma nelle perturbationi , nelr- 
le tentationi cofi ageuoUnente fuffbcato , come io 
temer doueuanel mondo ^ Tuttto adunque allegro, 
tutto contento , tutto pieno d’una dolce , eUr uiua 
fperan^a , mi fino in queHo folitario luogo per 
fermare, ^ con l’animo fempre dri't^j^o à Giefu 
Chrfjk ppr ttiuerg quefia eremitica uita (meno afpo- 
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rdi an:i^i piu commoda ajfai di quello , eh* io petfaua,r 
&che è dal mondo creduta, noi da me piu bora, 
che in uerun altro tempo, amato mejfer Marino ,fe*l 
mio , et non il picciolo uoHro contento del conuerfir 
meco uiè punto caro,fe le mia quiete, la mia fa- 
iute , la mia totale fodisfattione ui è , come ejfere de- 
ue, grata ; rallegrateui ; contentateui della mia fu- 
tura Ulta; ringratiate Gefu Chriflo, che mi babbi 
di que' lacci tratto fuori, de’ quali io debile, io ftper- 
bo,& nano già mai non hard potuto fcappare,dri'jt^ 
^e l'animo uof.ro nella ulta , che fete, à lui , talhor 
penfando a' bene ficij riceuuti , forfè piu , che al- 
cun altro ftmileà uoi; & non ui mq/lrate ingrato 
di quelle gratie , ch'egli ui ha Jòpra moli' altri do- 
nate : quefo farete ogn'hora ; che ritrahendouià 

guijh di lumaca drcnto di uoi fleffo , cercarete di net- 
tare le macchie dell'animo uo^o , pentendoui de' 
pajfati errori lacciodxe poiildiuino fplendore inef- 
fo rilucendo , pojpi irftemementesì raccenderui , & 
ilhminarui , chea uoi facile fa trouarc il fentiero, 
che in quella ulta , doue bora fete , ui pojfa fen7^ in- 
gratitudine alcuna à lieto fine, coll'amore di Gefu 
chriflo condurre , State allegro, cir contralto ; (&Ja- 
lutate la uoflra buona conforte, la madre, et le figUuo 
le uoflre : & fempre confortatele ; come ben Japete , . 
et tenuto fete, all'amore , non di uagheo^, non di 
piaceri del mondo,^chepurepafl'ano come ombra, ma 
di quella celefle patria, doue fard trai' altre donne 
quella piu pre’^^^a , piu rilucent e,& uaga 
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uita piu humile , piu •caHa , piu pretiofi 

9if jt fard tra molte dimojirata» Vago fono della falute 
di tutteìoro , come de la propria mia ; ^ per queHo 
arj rijpetto d fimil ufficio ui conforto : ^ fe non farete 
tde,ched farlo ui mettiate; io le prego tutte per 
tjrr f amore di Gefu Chrifio , che effe uogliano almeno que 
fta cariti ufare con uoiy eìr riiraruiyfe pur farete en- 
trato y che voH credo, dalla mala ambitione . raccom- 
mandatemi al uoHro da ben cagna to;et al uoflro Le^ 
(fi ^ y^al Dandolo uoflro , al mio cariffimo 
mujio, né ui fia graue, andando d uifttare il nofiro re- 
M uerendo Fratre Francefeo Giorgi , raccommandarmi 
ifJ molto alle calde orationi fue ^ dirgli che quella ui- ‘ 
jpji ta y in che io mi trono , non è tale in ajpre^^a , quale 
git ho fempre eHimato ejferela fua , & che per queflo 
(£1 barò fempre grate le orationi fue ; penfando , ch*e- 
gli y j ^ per il continuo giouare al proffmo fuo , come 
fft per taffireT^maggiore da molti canti della uita, 
fua y habbia tanto meritato appreffo il mio Signore , 
^ fedluiy ^ non ad altro hard fempre drii^ta la 
mente y che mi potrd grandemente giouare k & fe 
còti qualche dotto y fedele y & buono ricordo egli 
j penjèrd d*effemù nella uita ch'io fono y utile y barò 
femore caro di hauerlo'da luiydi leggerloy di met- 

^ tetto poi in quel conflrutto , che dal mio Sigiare mi 
0 Jkrd poHo nel cuore : nell'amore y ^ timore dd 
y quale y io ui prego y che fempre uogliate fare, l'i- 
fiefpi dico al uùftro fedele y et da megandemente ama 
to Sartholmeo al nofiro mefjèr T^colò T iepor 
f lo» 
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io , li quali tutti non u’increfia per nome mio pdutOr *: 
re . Tutte le coft dette d uoi , con quefle mie inordi- 
nate parole , ui fimo ancora per nome del noflro mef- 
fcr Sebafiiano dette : il quale , con animo accefo del- 
l'amore di Ciefit Chrifio ,uuoletra quelli piaceuoU 
bofehi menare U fiua ùita : è tutto allegro , tutto con- 
tento ; C7* a penfitre alla futura uita , meco infieme ui 
conforta , & fiempre confort crauui . il che facilmen- 
te farete , fe uorrcte il giorno per un breiie jpatio di 
tempo péfare allo fiuifeerato amore , che Giefu Chrifio 
ci porta ; eUr come patimtemente egli , per V infinità 
fua mifericordia , ua tollerando i noHri cefi graui er- 
rori ,piutoiioJbnpre ,dguijadi pietofo padre, con 
lufmghe richiamandoci d lui ; che , come feuero giu- 
dice , punendogli ecceffi nqfiri . eUr pure noi cofi cie- 
chi , quello non uogliamo rimirare , ma folo cerchia- 
mo di commodat amente pajfare quefia nofira uita,a» 
piu tofio quefia ucra morte , 

7>{eU' Eremo ; atiT^i piu tofio in un piaceuole Mo- 
masierio . 

Vincenzo Cluirmo , bora frate Ti etra, 
uofiro come prima* 

AL MAGNIFICO CIVLIANO,'" t 
D e’ M E D I C I . ì 

: t 

Odo, Magnifico generofo , che Idgia dolccpor 
■ tria mia ù tutta uolta d pofare ogni fiua paffata diffe- 
ren's^colme’j^ uoflro nelle mani delnofiro Signo- 
re: odo, che uoi, uero feruo di Giefu Chrifio , uijete, 
... come 
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fc jwmjimpre mihauete promfo , per afat/carc inri 

■ ' *■ liepMica, da uoi fem- 

^ fre iftoMa , una uera pace tra chriniam : fento il 
« Crucenfeperfimili effetti ritrouarfigid buon tempo 
« m ^ma. delle quai cofe tutte ( fiamì la confcienTa 
Bf io) ne ho prejòjdr prendo quella con- 

p fiatone y che a me già Venitiano , nero amico uo - 

E* JY^y ^ f^t*o di Gefu Chriflojft conuiene, ninna co fa . 

i d quella hoggimai da Chriiliani troppo combattuta 

^ potrà ejfere di mag giore giouamcntOy che que 

li fta; niunay chepiu laude apporti al noHro Santifjimo 

^ Cadre i ttiunay che piu fermi la pace tra “Principi 
à- Chr^iarJ yd?e pi u i nalo^ il nome uoflro in quejla ui- 

tayCfr dopò morte ancora ; nè che nella celeficy et ue- 

10 ra patria fiojìra ui pojfa un tanto merito donare . fi - 

i <5 guite quefia finta , ^generofi imprefi . abbraccia- 

11 Senato con tutto il cuore . che fi un tratto ui 
ftringerete infìeme, tTouaretefedeyferme't^ayaino- 

* ^ uqflra fortuna uno aiuto tale y che for- 

fi a gli altri non lo potrete appareggiare . Dehma- 
yfi grùfi^ yfipra qitanf altri conofio al mondo , caro , 

juegliateui queflo tratto; Jcacciate ogni riJpettOyOgni 
altro particolare affetto y che pochiperò fimprefi- 
TOw in noi ; &flringete l' animo y il cuore del uo- 

firo fantifflm frat elio y che in quefla da Gefu ChrifÌQ 
portagli ocefftone non manchi di condurla àfine. 
ffi Y^^rte y raffittati chefirannoi f^enitiani y una 
w* ' WM concordia deWitaliatuttay 

«e Sig^r Cltr^iam 0 che fi trouauano in guerra^ 

G fentirétt 



fintirete in hreue tempo timprefa , tanto da uoi deji- 
derata, contra infideli ejjcre ben fondata, ejfcr ri- 
dotta d termini , che altramente poco potete Jpera^ 
re che fi riduca . 0' buon Gesù , come fono , ^ Jhn- 
pre Jàratmolc meraui?lie tue grandi,^ chi Vha- 
rebbe mai creduto quefti pajfati giorni, che nelle ma- 
ni del buon Leone, col meT^ del fuo magnifico fra- 
tello , fuffela pace , & la guerra ? fujfeno quelle diJL 
cordie tutte , che hanno tenuto, & tengono laEu^ 
ropa tutta in fcomptglio^ fempre fili Ut benedetto^ 
fempre lodato , fempre glorificato . riconoftete ma- 
gnifico di giorno m‘ giorno , d'hora in bora le gratie 
immenfe , che' l fignorui porge fubito riceuuta 
occafione di piacergli, non ut moflrate pigro, non 
lento in menarla a fine, ^ qual piu grande, pin 
bella occafione di fare opera grata al Signore, che*l 
ponerin pace l'Imperadorede‘Chriftiani,il catho^ 
lico di Spagna con quella , che meritamente 
s'ha potuto, &■ può trai' altre dimandare I{epubli- 
ca Chifliana , pei' il molto , & molto fangue, che già 
tanti , è tant'anni hanno fempre {parto contra infide^ 
li i cittadini di quella^ certo io per me non uedo à que 
fti tempi cofa, che poffa piu lode, piu merito apporr^ 
re alla finta fede di "Pietro, et al mfiro Beatijfimo Vet 
dre, nè che piu fia per indri-^^re ogni riforma, ogni 
imprtfi contra n fideli à termini dtfiderati . f^oftra 
fia quefia trattatione , uofira quella cura . udite chi 
cerca il bene , fu;^gite le uenenate lingue de* ma - 
non ui fidate dognuno : fiate ritenuto con 
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tpuflo boggimai tanto fiòminato Crucenfe . cogm- 
fio ingmium hominis , uoi ufando la /olita pru- 
dentia lo conofierete . &Jèindriz^p^à r opera fua 
d pace , come è tenuto , uditelo uolentieri: tenderla 
do ai altro fine, non ut fidai e, nè prendeteli uele^ 
no coperto di mele, Terdomté al troppo amore, 
cheioui ho fempre portato , & patto, alla trop^ 
po halde^^, che donata mi hauete, amate Gefit 
Chriflo , fiaui raccommandatalacaujà fua, 
DeltEremo , 

F,T, giàViceni^Quirini, 

. AL-REVEREN. MONS. 

■ ‘ «I 

BEMBO, 

Molto l{euerendoSrgnore;mefferGiouammat’- 
t beo Bembo, nipote di uoftra Signoria , con la fua ufi- 
ficiofijjma humanità è uenuto à ritrouarmi',et di fuh 
morto mi haapprcjèntato il dotto fònetto diuofira Si^ 
gnoria,non potrei ejprimere la contentez^fChUo ho 
^eja, uedendo ferbarfi tanta memoria di me nella 
mente di tal per fona , rìngratio Dio ,che mi conferua 
nelldgratiaM cui tanto honoroM benché queflo fujfe 
d ba^cmi^ d tenermieofttento , pùre il dono di uoltra 
Signoria e flato tale , che merìtaua piu honorato /og- 
getto del mio', ma in piu nobile forfè il ualore,^ cor- 
ti/ìadiucflra Signoria non dimoHraua cofi aperta^ 
mente la for^ fua: percìocbe cheqùeUdèftngular 
nhtù , che da ìumealle cofe ofeure, & uita òlla mor- 
te, aidepo/jò ben dire, che s'alem bel frutto nafee 
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dcmtyàa noi uien prima il fme, io ger me ,fon qua^ 

quì^ parte, che uoflra Signoria 
mi conforta à non turbarmi per le repulfe de gli ho- 
norincflri: ne dirò tanto, che perl'auenire uiua in 
qualfi uogliahumile flato nella patriamia , fempre 
riputerò hauer guadagnato affa i, hauendomi uoflra 
Signoria co» la^r^a della penna, & de* fuoi inchio- 
flri fatto per molti fecoli apparerò ma piu di quel, 
eh* io fino ; bora arrecomi tutto dbene, pofeia che 
nd màtt, io ritrouo medicina , che mi accrejce la ui- 
j ta;^ tenendo sì honorata memoria di me un tan- 

i fhuomo, poco conto debbo far* io, fi molti altri fi 

f ne feordano: per lamorte de* quali il tempo annui- ' 
I lerà i nomi loro , che chiaramente fi conofeerà allho- 

t ra, quanto piu uaglia il ualor d*un filo , che il poco 
I fipere di molti . S*io non rifpondo aUa prima parte , 

* due y.S, dice , eh’ io mi sfor's^i pareggiarmi all* ho- 
norato mio •^^o ; lo fo penfat amente ; non potendo nè 
^ d uoflra Signoria , nè d me fleffo promettere tanto • 
j ^Itro non ho , che dire dV S. fi non pregare Iddio , 
che mi con finti in quefia grada , ch’io mi ueggio ap- 
preffo di qudfa ; ^ faccia, ch^o bora con fimplici 
j parole fla flifficiente d ringratiarla d'unh obligo eter- 
rio . Quando ella uedrd i gentiliflimi Movfignor Pre- 
mo ,^M. Luigi Triuli ,fi degnerd farmi lot o rac- 
commandatoStgnorM, Cola attendete uiuer fano,et 
amarmi • ì)i Vinegia . 

; ‘ Girolamo Quirino . • 
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AL SIGNORE MESSER MARC* 
. • ANTONIO MICHELE, 



Molto magnifico , & ojfcrttando Signore : in \ 
tante cojè V •S.mi moflra V amore , che mi porta y ^ 

y^pre di fare per me ; che di ne- i 
t^ita mi coflringe ad ejferle perpetuamente obliga- j 
to . Certo con dijpiacer fommo ho intejò la iniquità 
ufiua contra di me per quel non sò chi ribaldo falfa-^ 
rio y che uoflra Signoria firiue farfimio conojcente, 
^famigliare y^ anco 'h^apolitano y che faria im^ 
^ffibile , d^e ejfere ufcito da qualche uil Trojèuca , 
ò di^ Cidabria y ò di loco piu ignoto y ^ per imbellirfi 
fifa di 'ìqapoli y mio amico y che pojjo io giurare 

f&nqn pecco per memoria) inmia uita mai non 
hauer intejò tal nome y non che conojcere sì cattiua be 
flia : fiane quejìo l'argomcntOy che tenendo tali co 
fiumi y et ejfendofi difiouert o à tanta ribalderia , non 
potrebbe con me hauer hauuto mai conuerjatione : et 
qualunque sà li modiy^ la uita miuy ò mi ha fol uijb 
una uolta, non patria per niente credere yche di fi fot. 
tiammali io poteffi dilettarmi allego in questo V. S. 
ifieffoyet Guido mio compare Jal quale non hebbi mai ' 
ittterafòpratal materia;ne fapea nuoua di loro gran 
tempo è, drne ringratio quella,me ne habbia donato ' . 

^tjò • ma M. "Pietro Summontio, pochi dì fono , era 
J^O Muei‘tito di quanto F. S. gli fcriuea : & credo 
e rtjpojè quel y eh io impofi , bora quei tuoni fi fin 
tio cotuterji in pioggia s ^ ho ueduto , come ha ben 
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trattato il nomtmto . mi rincrejce hauéreà combat- 
tere col uento ; Dio glielo perdoni y che mi ha fatto 
pajfare per la tefìa quelli penjìeri , che per auentura 
non ci p affarono mai: Io non mi ricordo yinf no à que- 
fta età y hauere dijpiaciuto mai a perfonuy nè grandCy 
nè picchia : ^ priego Dio mi Coglia quella uolontà : 
non dirò piu . ben dico che la ingiuria mi è fiata fatta 
in quellaterraydonde io meno l' off ett atta, Ts^pnex- 
fpe5iato uulnus ab hofle tuli . che altro è queHo , che 
un libello famofo ? in ogni terra , ^ majjime nelle re- 
puhlichcy tal delitto fi punifce .fe lo ha fatto per dar- 
mi honoreyio non ne lo ho pregato y nè deuea ejfo ( poi 
che mi era tanto famigliare) farlo fen-:^ farmelo pri 
ma fapere . fe per farmi difpetto lo ha fatto , potreb- 
be ben efferey che qualche dì cadeffe fopra la tefia fua* 
ft fi fcufa farlo per uiuere : uada d T^appareyò à guar- 
dar porci y come forfè è piu fua arte y che-impacciar- 
Ji in cofa y che non intende . fe è guidato con quella 
groffieraaflutia y àmandar fuori gli falfiy perche to 
facci feguire gli altri : refia ingannato . Le cofe mie 
non meritano ufcir fuori y & queflo non bifogna 
. che altri mel dica y che Dio gratia il conofco io fief- 
fo . gli ricordo fila fauio : che tante ffronate mi po- 
tria dare y che mi faria eHcndere il braccio infin là, 
Melius non tangere y clamo . fe pur è ucro , che effo 
mi conofcamon mi conofce sì uile»cl)io habbia à com - 
portare quelle coma . fe è prete y dica la meffa , et 
me lafci Ilare fen'^^a fama , che non la uoglio per 
tal mano, ben ho fignoriy& amici in VenetUy à 
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chi potrei ben ftcuramente commetterla ;&foche^ 
per loro humanità, pigliariano,ognì affanno per me • 
ma non fono à quello ancora. /applicare V.S, 

Jè fi può, prouedere ,ch*iononhabhia piudiquefie 
percoffe : che certo non le merito ; cìr maffimc che mi 
fiano date /òtto tal clipeo da quella illujlr. Sig. dal^ 
la quale per l'affettione, che fempre le ho porta-- 
ta,&' porto , affetto honore, rileuatione , gran- 

dts^jHon abbattimento del nome mio. l\accom- 
Piandomi alla S. V. al S. meffer .Andrea Ts(aua-» 
giero , à Guido qualunque altro moftra amar- 
mi. Dil^poli, 

Giacomo Sannax^g^o * 

' ' . ^ a' M. marc’ ANTONIO . 

MICHELI. * 

Molto magnifico , & honorando Signore: il 
Signor fegretario M. Girolamo Diedo con la fuauf- 
ficiofifi.humanitd è uenuto à cafa mia' et di fua mano 
mi ha prefentato la gratiffima lettera di V. S. col 
' hello, ét" fingulare uafo di porcellana,che ella mi ma^ 
da. non potrei eff rimere la confolatione , eh* io ho pre 
fa,uedendodime ferbarfi tanta memoria nel petto 
di tal perfona.Bjngratio Dio,che*l priego di Aufonio 
inme fi adempia , Sim carus amicis. & benché que- 
fio filo baflajfe a tenermi contento ; il prefente da fi 
è tale , che meritaua miglior cafa , che la mia : il che 
quanto piu conofeo , tanto in maggior obligatione mi 
trouo . nafeonderò il difetto mio , hauutoinfino della 
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pueritia; fè pur difetto fi può chiamar a tempi nofiri 
quello , che ad ^uguHofn dato d nota ; dilettarmi di 
jmiili fiippellettili . pare che y. S. fia Hata indouina 
deWammomio, hcnchc in parte Pho raffrenato col 
freddo della età : che nè oro , nè argento mi fu sì caro^ 
quanto queste delicate's^e : & per uenirmi da V, S, 
non lo cambiarci con lofmeraldo di Ccnoua ,* farà 
ferbato appreffo dime y come una finiffima gioia, in 
memoì ia del mio amorofifi, & uirtuofu M, Marc 
\Antonio . Sono flato un poco tardo d rijponderle non 
per negligcntiaueramente , ma per la indiffofitione 
del tormentai ijjimo fiomaco , cafo che d pena milaf- 
fa rejpirare, di fòrte chejni fd effere inimico di carta, 
di penna , & di libri , ^ pur ci ualeffe . Quefla è là 
prima uolta , che ho potuto fare queHa tumultuaria 
rijpcfla : alla quale y, S. dard nenia per fitta uirtà ; et 
fi renda certa, che io uorrei fcriuerle un libro , fi po- 
tefji , non che una lettera . per renderle le debite gra- 
fie , er fidi sfar e in alctmaparticelk d tanta obliga- 
tione^' i^armi [oucrchio offerirmi à c hi tiene potere di . 
commandarmt,& dijpgyredi me, IH iter a flracchc^ 
mi Bifiogna far fine, yfsfmi perdoni per amor di 
Dio, Di^^apoli, 

Giacomo Sannaz^^o , 

a' M. MARC* ANTON io 
MICHELE, 

Magnifico Signore,^ da fratello honoran 
do. Se aUefoauiffime lettere di y.S. rijpondo più tar- 
' ' do. 
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io y che quella ajpettaua , la prego non me lo afcrìua 
à negligentia yòà tepidei^ di amicitia , uitij da 
me molto alieni : Ci fono fiate molte caufe; la prima , 
che le uofir e lettere peruennero piu di duemefipoi , 
che furon date : apprefiò , che cofi dopo quelle , come 
, per aitatiti y fino fiato affiittatOy et ancora fino da di- 

uerfi infirmiti : le quali mi fino fatte già sì fami - 
gliariy che quaft mai alcuna di ejfe da me non fi fcom- 
pagna, anco negaròy che & per natura , per 

lungo coflume fin in tal modo h abituato j che come, 
ione hifogna , nijfuno in feruiregli amici è più di me 
ufficiofi y cofi in fcriuer loro nijTuno è meno accurato, 
ò yper dire meglio y nijfuno piu lento : et quefioyperche 
giudico la nera amicitia tra buoni , letteratiy poi 

. che una foluoltaè ben fondata y non hauer bifogno 

piu di amminiadi di lettere , ma per fi medefima fi- 
ftentarfiy eìr ogni dì ponere piu alte radici . Come 
che fia y fi f^.S. non reHa contenta delle efeufationi 
predette , le dimando perdono del mio tardo rijpon - 
'Jf dere : ^ quella nenia y che forfè per giufiitia potria 
dinegarmi y la prego , per cortefia , ^ generofitd di 
I animo me la conceda, Diilapoli» 

I Giacomo Sanna'^^ro , 

1 a' M. BERNARDO CAPELLO. 

■ Magnifi c o compare y & fratello: Le uofire 
lettere in quella parteioue del uofiro incolume giunge 
re cofid mi auifate y mi fono fiate gratiffime : ma doue 
con tanto affetto della perdita di così nobil patria , 


di così cari amici ui dolete , non poco di noia ef- 
fe mi hanno data . Terciocbe haucndoui iofem- 
preper Indietro ne caft auuenuti à uoi ucduto fi fat- 
tamente artnato , che con lo feudo della uoHra pru - 
dentia erauate atto à difenderui da qualunque colpo 
della fortuna; horaui ueggioda quesìa uer amente 
acerba puntura coft trafitto , che gran dolore fenten- 
do da queUa uoftra paffione , pietojò , & debito ufil - 
rio ho (limato che fta per ejfere il mio j à metterui di- 
nan'jti àgli occhi quelle cofe^che uoi innan^^i à quefla 
uqfira feiagura così chiaramente haurefie uedute^co 
me effe horaui fino dal uelodel uojlro dolore conte- 
fi . Grandiffima neramente è la perdita , xome dite 
uoi , di così nobil patria : & io u aggiungo di quella, 
patria^ nella quale tanti anni, et tanti ficoli la uoflra 
famiglia con fuo honore , ^ con utilità di lei è Slata 
illuflre citfadina . Grandijfma è la perdita degli a- 
mici : i quali al prefinte fperauano di dare à uoi il pre 
mio delle uojire uirtù ,&àfe acquiHare honore del- 
la uoflra amicitia . so ben io , che ogni fubita mu • 

tatione delle cefi fuole con una gran perturbatione,et 
quaft con una tempefla dell'animo auenire . Ma di 
tutto ciò, che fin'hora ui pare (Thauerperduto,io i(li- 
moyche uia maggior danno fiate per hauere, fi anche 
uoi Jìejfiui perdete: che mi pare, che la mutatione 
della fortuna non debba punto mutare l'animo uoflro 
cojìantedr prudente: col quale non filamentc uoi, 
et la uoflra famiglia, ma anche molti de' uosìri ami- 
ci /diete reggere , & configliare . 7^pn uogliate 
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éidmque tanto ricòrdarui la preferite calamità , che 
ui feordiate uoi fìejfo : cùr uedrete quello, ch'io ui di- 
co ejfer nero . che fi ui dolete per dejìderio del paffu- 
to bene, uedrete, che niente,ò poco di bene fin qui ha- 
uete perduto : uedrete, che niente di nuouo,eìr inufi- 
tatoèàuoiauuenuto che la fortuna incontro à 
uoi non ha punto il fuo cojiume, & la fua natura mu- 
tata, ella è fimpre inflabile, meoflante, & cieca, 
piu tofto douemo dire, che anche in quefta uoftra 
fiiaguraella hahbiaufatala fua propia, ^naturai 
coftan-s^a , che è dì effere fimpre incofiante , & di non 
fior mai in un medefimo flato , Ella era tale, ^ non 
altramente ella era , quando ella ui daua JperanT^ di 
qualche gran bene , ér moflraua di uolerui cfaltare • 
^ s'ella uha coft a meo^’l corfo abbandonato j di - 
temi un poco , chi è quello così felice , che ficuro fia , 
che ella un dì non fia per abbandonarlo ? Volete uoi 
uedere,che niente del uoflro hauete perdutohonfide- 
rate, che fi uofire foffero Hate quelle cofi , delle quali 
f ui dolete , in ninna guifa perderle non haurefle pota - 
i to . penfate uoi , che fia da effere molto caro iHimato 
I quel bene , il quale fempre fu l'ale per dipartirfì , & 

I juggirfène fi flia ? il quale à noi col fuo fuggire fia per 
1 arrecare una infinita noia ? ui dico io, fi Ia fetici 

' tà prejente ritenere non poffiamo, et fi ella da noi par 

tendofijnfelici ci debba lafiiare ; che cofa sì può dire 
che ella fia,quando a noi ne mene, fi non una certiffi- 
maarra di doueme fare infelici^ percioche colui è ue 
ramenteinfelice^chea qualche tempo è flato filicele 

ueramen- 


uer amente intende che cofi fia il male colui , che ha 
frouato il bene . però conftglio è il fare con lupa- ^ 

tien':^ leggiere quelle cofe ;che dalla for':^a coihetti ■ 
noflro malgrado conuenimo patire , ^ che cofa è al’- ^ 
’tro l'ejfer impatiente di ciò, che mutarfi,ò altramen- ì 

. te ejfere non può di quello, che flato è,fe non efacerba- | 

re,et accrefcere il flto propio dolore^ Ma fe io u*addif \ 

’manderò, fe noi credete, cheH mondo fia da un fuprcr- 
mo intelletto con ragione gouernato ; non direte uoi 
che sì ? noti mi confermerete apprejfoahe da quello in 
telletto fieno et le grandi,^ le ^icciole cofi ordinate^ 
et retteiet che ninna cofa non si fa quagiù,che da lui 
cola su non fia uoluta, & permeffa^ non credete ap - 
preffo,che,non ejftndo dal finito all'infinito proportio 
ne alcuna , la uiHa de' mortali, che è picchia, debole^ 

Cìr inferma, non può nel profondo,^' inuifibile diui 
lì 710 Jplcndore fermarfi , ò fcorgere cofa , che fia nel fuo 
f ficretoì certo sì lo credete , Credete uoi, che da que- 
: ' fta mente del mondo , che è una bontà infinita ; pojfa 
j i 7nai altro, che cofa buona auuenirc ? mi direte che nò: 1 

• ma pur non sò che ni dorrete, dicendo che'l uoflro tfi- 1 

Ih a uoi non pare , che buono fia . Ma leuateui da- I 
torno quefla paffione , ^ finamente giudicando , il I 

nero fiorgete ;&fi uoi uedete , che tutto quello fifà I 

al mondo , sì faccia col gouerno di un filo , il quale I 
con caufi à noi incognite Jèmpre fa bene , ^ mai non I 

fa male ^ uogliate anche credere , che queHo uoHro i 
efilh fia da queflo infallibile configlio per bene auue’- M 
nuto, chi sà, che per quefla uiaò piu che mai gra- 
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to non fiate per ritornare à gouernare con gli altri 
la uoHra nohil patria , à godere i uoHri cari ami-- 

ci; ò qualche altro bene à mi, alla uoflra fami-- 
glia non sì apparecchi ? 0 quanti hauemo noi ueduti 
per noiofi j ^ dolorofi ejfere à Jòmma felici - 
tà y & gloria peruenuti , ^ dopo fimili eftlij ccffe-^ 
re con loro Jòmma laude fiati refìituiti nella patria . 
non fapete noi quello, che à Camillo , Lentulo , Cice - 
‘ rane; a T emiHocle, ad Jtrifiide, Milciade, Cimane , 
(ir à tanti altri Greci, & Bimani amplijfmi citta^ 
'dini auuenneì non hauete ueduto nella uoHra città 
molti t ^ molti , d quali Itffilio di quesìa cittàèjia- 
tò quafi un adito da potere di mondo dimofhrare il lo - 
rdualore? Z!r hanno, mentre uijfero ,lodeuoli 
egregie opere operato, & morendo sì hanno una im-* 
mortai gloria partorita ? traquejìi fu il Magnifico jì 
I lluflriffimo Carlo z^o: &d noftri dì il Sere ^ 
niffimo Ormoni fu dall’eftlio riuocato,& alla fu - 
prema dignità di quejia B^ublica condotto . ma che 
ui debbo io piu dire ? fe non che quefla uitaè co^ 
me un fogno ; nel quale fanima dorme , mentre 
ella è accecata dalle tenebre di quefla carne , non al- 
tramente che fi faccia il corpo la notte da grane fan- 
no oppreffo . &è da credere che non fiamo da Dio 
creati per fermarci qui: perciocherarijfmi fono co- 
loro, i quali molto piu di amaro , che di dolce nort 
fentano in tutto l corfo della ulta lorà : fi come il dot- 
tiffìmo , & clariffmo nojho Trifjìno ci dimoflra, 
fhecnecefjarwad ogni modo nelìt entrata di quefla 
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Ulta piu (Tamaro , che di dolce gujlare . & la forte di 
felicità de* mortali è tale ^ che fempre Thuomo è in 
nuoui penfteri y foUecitudihi : la buona ucntu - 

ra, ouero mn ne uien mai data à pieno y ouero poco ci 
dura, quello abonda di riccheo^ymad'ejfereigno 
bile fi uergogna . Tlucfi* altro nobile yet pouero uorria 
la fiua nobilita con la ricchc:i^a permutare, Q^elT^ 
altro ricco , & nobile , perche non ha figliuoli fila-- 
menta . ^ chi ha figliuoli ,fegli ha trifii , uorrebbc 
ejfeme priuo:fegli ha buoni y teme mai fempre di 
perdergli . ^ chi ha quefioy (jr quell* altro yfarà poi 
ò del corpo , ò dell* intelletto infermo , onde auuiene , 
che non è alcunoyche con la conditione del fuo proprio 
Sìato s* accordi , ^ non è da credere , che Dio ci hab- 
hia fatti per hauer molto male y ^ poco bene yfit 
come in quefla brieue^trifiauita habbiamo : per- 
ciò è da fermare le noflrc Iperan-s^e altrouc : cìr auuen 
ga che può yèda flimare y che buono fila tutto quello , 
che accade, ilche fe à noi forfè par male , giudi- 
chiamoy che non così fiay ma che così à noi falfamcn- 
te appaia : perche non pofjiamo per la nofira infirmi- 
tà fcorgere le cagioni delle cofe , Confiderate compa- 
re y che colui filumente è mi fero , che fi riputa ejfer 
mifiro : fi come colui neramente è ricco , che di poco 
sì contenta : ^ la felicità y^ la buona fortuna non 
confiflene*magifirati , nelle riccheg^y ma sì 
nelTequalità del defiderio , Onde à me pareyche eia- 
feuno pojfada fila fua fortuna buona formarfiy^ 
nò temer e y che auuerfo cajò , ò frano accidente no-, 
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cere gli pojfa , Volete noi uedere , che la nera felici^ 
tà deWhuomo non può in quefta ulta acquifiarfi ? di - 
temi un poco , chi ajpira à quella felicita ? ò che sà , 
0 che non sà , che ella fa per mutarfi : fi non sà ,* co- 
me può ejfer felice colui , che fa ignorante^ fisà 
che le rote della fortuna fino inSìabili ; for:(a è, che 
tema di perdere il bene , che pojfiede , fapendo certo 
di douerlo , quando che fa , perdere .^à che modo 
può effere felice chi in continua paura f ritroua^dir 
mi'potresie yche chi non fa molta ftima di quello, . 
che tiene , non dee temer di perderlo . ui rijpondo, 
che non può ejfer fatto felice colui da quel bene , che 
poco f ima . Et che ogni felicità di quefia uita per- 
dere ci fi conuenga , non fà bi fogno altro dire ,fi non 
che i colpi ineuiabili della morte tutti ad un modo ci 
finifeono , ogni cofà dijperdono : fi come la fubita , 

Cìr a tutta la città lagfiniabile ,&à noi dolorofijji - 
ma morte di M, Leonardo Lauredano nofirocosìa- 
mar amente , come chiaramente ce lo ha dimofirato • 
Qgejìe cofi , eh* io ad altro tempo ho dauoi udite, ^ 
apparate , mi fon mojfo bora à dirleui , non per infe- 
gnarleui,ma per farleui conofiere sì come uoHre, 
cheuóiforfi, dall* acerbo dolore abbagliato , uedere 
non potete . fite uoi quell’ ifteffo , che al ueflro 
da noi dipartire mi dicefle,che C ejfer e foggetto à que- 
fa Illujhrijfimi Signori era unagrandiffima , & ficu - 
rijfima libertaì et che erauate per efl 'equir le loro de- 
liberationi , ancora che piu ajpre ui fufiho parate ? et 
(he, noumeno chela giujiitia, è da laudare la loro 
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dementia ? Isella, quale jperauate tanto , qu auto era 
iineflimabile uoflro defiderio di giouar con la fati - 
ca , con la ulta uoflra , ^ de' uoflri figliuoli d quefla 
eccellentiffima B^puhlica , Sperate adunque, ir ni- 
uete : ch'io fpcro , che , perche uoi fete huomo da non 
ejfere perduto , ^ perche quefli IlluHriJfmi Signori 
fino prudentiifimi , fiate perrihauere tutto il per- 
duto,& d'auanT^o affai. Se punto di giouamento 
ui hauranno le mie parole donato , mi fard gra- 
tiffimo , ch'io babbia almeno una uolta fatto bene - 
fido ,d cui molto debbo defidero :fe elle non 

ui hauranno giouato , non mi fard fiato molefio l'ha~ 
nere quefia pc:^ con uoi ragionato . M i raccoman 
do d uoi , alla Magnifica mia comare, folutandola 
brigata . Di Venetia , 

Compare» et fratello' Marc* tAntonio da Mula • 

a' M. GIOVAN BATISTA. 
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M E s s E R Ciouan BatiHa mio ualorofo: mi ral- 
legro della opinione , che uoi portate di dotter ejfere i 
Lucca: non perche io fiimi certo di hauermiui dtrpuit 
re, ma perche mi farete piu uicino : onde io potrò ha- 
uere piujrejche nouelle di uoi , forfè ut fiancò io an - 

cofa: benché io non uorrei uenìrui ,fe noji/ per fer- 
marmi; tanto defidero io ciò j quanto tfit di uenired 
ì{prna : doneuctmto fperof colpa dot corrotto uiue- 
re di quefli preti ) che conofcerete,tbe fedelmente ue 
ne ho fconfigliato : concio fia cefi ch’io nmpenfi , chp 
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T animo wflro non fiaper rifiutare quello, che il mio 
• difdegm,e^ odia , cioè tante fceleraggini , quante 
non fino nel reiio del mondo : sì che con Jòpportatio-- 
ne uofhra , eir di chiunque uede corto , io uoglio uiue^ 
re à Iddio , d me flejjò ,&d gli amici : ^ godermi , 
che potrò farlo , d'uno honefio otio delle lettere que - 
fli pochi anni, che mi auangano di qual p enfierò Ipe^- 
ro di douer tofio mettere ad effecutione .fi che uoi ,fe 
uolete ch'io creda , che ui piaccia di uiuer meco, cioè 
di filofofare , riuolgete l'animo d uiuer e nella patria: 
doue io uoglio ridurmi , ^ rimojfo da tutte le pajfio- 
ni uiuere così uirtuofamente , che uoi babbiate con 
molti altri da inuidiarmi . ^ albora quando farete 
fot io di quefla uita ( che douer d e fiere t oflo ) mi giu- 
dicherete , fi non fauio, almeno molto aueduto , ne 
bora douete credere ; che quefla mia deliberai ione na 
fca da altro che da giudicio: perciò che potete pen- 
fare che non uenga da non fapere fra tutte le nature 
de gli huomini accommodare lamini che lo sò fare: 
ne anco , perche io non duri uolenticri faticai che 
uoi potete , & molti altri con uoi, hauer compre-- 
fi dalle anioni mie , che egli è altramente , ^ che io 
abhorrifco quelle pcrfone,cheuiuono indarno, ^ fi-- 
^ lamento petifimo al uiuere, elr* d piaceri, *l^n douete 
ancora credere, che proceda,pcrcbe io ricufi la ferui 
tu, conte firuitii : che lafciamo Ilare, che boraniai 
potrei farlo , & uiuere in I{pma fecondo il grado 
mioajjki acconciamente , ioui dico tanto, che quafi 
che lanaturam'bauefie fatto nafcerc finto ( che pur 
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fapete^ che non folmente forto nato, ma uent*otto an- 
ni feìi'^a padre uiuuto libero; ^ poffo ancor dire fen^ 
^ madre ,* perciò che ella ò per l'affettione , che ella 
mi portaua , o per la fua piaceuole complejjìone , mi 
lafiiò fempre in mia libertà ) io sò tanto bene, ^ 
con fatta humiltà fottopormi à cmefle leggi difer-- 

uità , che direi , che io non fapejfi fare altra cofa con 
tantadelirev^,&‘ follecitudine ,nè così perfetta^- 
mente : ma nafce , come io ho detto , da nero giudi^ 
do, perciò che non folamente da qtieHi illuiki per rie 
che’^jenonsi può hauere ,ma non sì puote ancora 
jperare premio , che fia di lunghe fatiche, ò di rifehio 
di morte ; fe l'huomo non sì riuolge ad acquiflar per ' 
uie dishoneSìe ; perciò che effi non carcT^j^o, et non 
ejfaltano fe non adulatori, quelli, che fanno per al 

fabetto le habitationi, lep-atiche, efr le qualità del-- • 
le cortigiane . non uogùono uederft auanti,fe non 
quelli , che lor parlano di buoni cibi, (&• di nini; 
quelli , che fanno trouare piu fecrete , anT^i piu aper- « 
te uie, non dico folamente di acquiHar danari per uia 
ordinaria , ma di uendere li benefieij . non fanno ^a- 
te accoglieriT^ , efr' fatti ,fe non à quelli , li quali con 
piu coloratejcujè fanno torre loro dalle jpalle li ere - ^ 
ditori , benché pouerijjimi ; ^ mancar di fede ilgior 
no tante uolte, quante uien loro deflro, per piacere al 
fignor loro , perche mefferGiouan Battislamio , 
la maggior parte , an's^iquaft tutti gli huomini , che 
habitano qui , ò lafciatifi tirare dall* ufi uniuerfale , 
J’eno^ accorgerfene , ^ fcn%a farreft§ien:i^ , ò pur 
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perche auidi di oIt^Jì, uedonoy che nima altra uìa è 
fiata lafiiata aperta à poter farlo , fe non quefia , sì 
sformano di fare quelle co/è , le quali uedono cfjère 
in ujòj & in credito . la onde ne nafce una moltitudi- 
ne di uitij y tale quale io ui ho dipinta^ ^ molto mag 
gioire, pero conofcendomi huomo; non uoglio fare piu 
e/perien^^ della mia uirtà : ma uoglio lafciare quefia^ 
Babilonia j la quale io non mi merauiglio che li Bar - 
bari habbiano faccheggiata, in molti luoghi gua- 

^a 'y marnar auigliereimi io bene,fe hauejfero fatto 
altramente , et merauigliomi bora j che indugi tanto 
à uenire maggior flagello, perciò che^ come per li dan 
ni , che alcuno , ògran parte , ò tutti quei , che sì ri - 
trouaroho al facco y patirono ; fia lecito à loro yZlrà 
gli altri i che non ui erano y nè fentirono danno , rub- 
barCy ^ abbracciare tutti gli uitij; ciafcuno sì sfor- 
%a di far molto peggio di quello y che auanti il fac- 
cheggiamento faceano. et benché Inanimo uoflro ( li- 
beramente ui pungerò ) fia flato fempre alquan- 
to macchiato dall* auaritia mercarttefca y nella quale 
peteereJciutOyper non dir nutrito; et per quefìode 
fideriate dì acquiflarc infinite ricche^^e ; non recan- 
doui per la mentey che (T affai meno è la natura conten 
ta;pure io fperoyche darete luogo alle mie uere parole, 
come fòletefare : et confidererete , che le mie facultà 
con le uofire infieme ,òle uoflre con le mie , che le (li- 
mo comuni y bafleranui : eh e per qualche modo ne 

hauerete piu y che il bifogno : perche Iddio prouede 
a buoni ; che io ui riputo buono , ancor che io ui hab- 
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hia detto auaro : perche quella auaritia la fcujo ap - 
prejfo di me , che ut limoli per accompagnar la gio - 
uentà uoHra di qualche ornato ueHimento , & per 
mantenere il decoro delle lettere, et ijpendere nelle co ' 
fe honoreuoli, uirtuojè : ^ ancor perche Giaco - 

mo uoflro fratello , offendo priuo di figliuoli , douerà 
penfarediuoler porre qualche particella del molto ^ 
che egli ha , per la efaltatione uoHra : & io non man 
cherò di efortarlo , parendomi di farteofarton meno 
defiderata da uoi , che honoreuole , ^ debita a lui • 
^ s*io uerro a Lucca , ui confumerò ogni opera : eSr 
mi dò à credere digiouarui, ^ di difporui poi a pren 
dere il mio ricordo fedele : acciò che tra uotiri uiuen^ 
do, ò con ogni pen fiero abbracciate la uofira picchia 
l^publica , bifognofa de'uoHri pari: la quale, per 
. quello, che io ne ueggia,mi par condotta d mal temi^ 
ne per lo mal gouemo di coloro , che n hanno cura : 
ouer amente , come molti faui hanno già fatto ,feguH 
tare la quiete , dal reggimento publicoriuolgerfi 

allanotitia delle co/è, uoiaffettauate ,che iodiceJJi_ 
alli strepiti giudiciàli : laqual uita ,^1^ perla tran - 
quillitd che reca perla Jòauità della feien-s^ con 

che ci diletta , è cofi utile , et piaceuole, che io non sà 
fe cofa è qua giù , la quale con tanto defiderio cercar 9 
dobbiamo. Ecco la lunga fioria ; la quale io ui ho ordy 
ta , uolendo fiolamente dire , che mi piacea , che fuHc 
per douer andare a Lucca:ma Jcufimi la pW 2 ^ di tan 
ti peccati: in me-:^ de* quali à mio potere m*inge-- 
gno (C imitare il Sole, il quale non riceue dal fango, che 

tocca. 
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tma y bruttura alcuna : ^ appreffo la paura , che 
io ho, che uoi non diueniate tale , fe ui conducete quù 
ijmaneteui con buona pace d* animo . 

llGuidiccionc • 

AL REVERENDISSIMO CARDINAL 
DI RAVENNA. 

I 

Reverendiss.5. mio colendifi. Quella bua* 

Ita Jèmen^^^yche altri defidera neìli fuoi campi,uoflra 
Storia ^euerendijì» sd,che io fon molto piu obliga» 
to à defiderar , ^ procurar, che sì jparga neìli mici • 

^ perche hoggidt ce n*c quella careflia , che ella sà, 
ioafpettaua con gran defidcrio il Tadre MaeHro 
^gof ino quefla quarefima; jperando che'ì^j Signor 
Dio s*haueffeà fruire di quel raro inflrumento per 
frodar qualche buon frutto in quefla città, ma poi 
che uqflra Signo ria B^uerendijfma adopeì’a la for-s^ 
deWauttorità fuà in commandarmi , che mi acqueti, 
che fua Tatemità h abbia à reflare in Ferrara , io me 
imaginero , che Ferrara fia Verona ; ^ mifurerò il 
debito mio col uoler di lei,penfando, che Dio /* habbia 
tnoffa à farmi queflo comandamento per qualche mi* 
glior effetto di quello, che io diffegnaua. onde rhnet - 
tendami intorno accio alla uolontà di uoflra Signoria 
'B^^endiffma, non mi refla altro, che pregarla, che ' 
sì degni confiruarmi in quella poffefftone della gratin 
fua,nelk quale mitrouo già tant'anni.et àtei burnii* 
méte, et con tutto V animo mi raccomando. Di F^ma, 

^ il Vefouo di Verona, . 

. „ H 3 A M. , 
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Magniptco. signor mio . Se uoHra Signoria 
crede , che io l'ami Sommamente, & offerui, ella non 
s'inganna punto : perche hoconofciutoinlei fempre 
tanta bontà, ^ tanta cortejìa, che non mi terrei 
huomo,^e non la ojjeruajji,^ amaffi con tutto il cuo- 
re : ma non uogliogià , che reHiate ingannato ; ere - 
dendo , che rufficio , che ho fatto in quella lettera,fia 
tanto Segnalato indicio del mio amore ftngulare uerfi. 
di uoi , quanto moflrate di credere : perche ui confef- 
fi ingenuamente, che haurei fatto il medefimo uffi- 
cio con quale altro ft uogliagentilhuomo , pur che mi 
fujj'e uenuta l'occafume,^ haueffi hauuto qualche 
buon me'3^ di potergli dire il parer mio : perche 
conftderando, che fra unamoltitudine di huomini iry~ 
finita sì truouano tanto pochi , che frano atti alla ec- 
cellentia delle lettere ; fentoun dolore grandijftmo , 
quando ueggo » che quelli pochi di atti diuentano i - 
netti per colpa delli maeShri ; & douc haurtano po - 
tuto illuflrareil nofrro fecola col lume de loro Scrit- 
ti , r ofeurano, ^ infamano con uerfr , ^ prò fi ridi- 
cule, odiofi . adunque non Solamente dall'affet- 
tione, che io ui porto ,fui mojfoà jeriuerui , ma, 
molto piu dal defrderio grande, che ho di uedere, che 
i tempi nofrri fioriscano di buone lettere,^ (Tinge - 
• gni : fra quali ingegni ho fempre numerato quello del 
noshroM . Mutio, del quale hauendo concetto una 
belli ffima (heranT^ , come potrei fare io , che non mi 
\.— ' ■ . dokffi 
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\ dolejji jonmainentey uedendoyche eosì nobile pianta^ 

per efjere mal coltiuata, degeneri; & donde sì ajpet^ 
tonano frutti foauijjmiy ^ eccelkntifjimi , sì ra§-- 
colgano labrufche y forbe ? Et perche mi doman» 
date conftglio , rimedio y dico Signor mio , che io 

j non faprei darui nè miglior conftglio ynè piu ftcuro ri» 

I metUo di quello , che già ui diedi : ^ mentre quel» 

I le mie infrr unioni furono offeruateygli ferini di mef» 

j fir Mutio f oceano fedey che elle fufjew buone y et uti» 

li : come bora effendo effi tanto degenerati y fanno te» 

; fihnonioyche elle non frano piu nè flimatey nè ojferua» 

te : benché il quinterno delle eptfìole y che mi hauete 
I mandato , piet^o di fenfr , di parole inette , il di » 

l molhra chiaramente : perche fra i miei ricordi y que» 

! fio era il principale , che niuno maefiro jì riputajfe 

mai nè tanto dotto y nè tanto eloquente , che efferci » 
tajfe me jfer Mutio in compofrtioni fatte > ^ compo » 
fle di proprio ingegno , ma fempre traducejfe dt lati » 
no in uolgare qualche profa di Cicerone , correggen » 

. do poi le compofrtioni del putto y con le ifreffe parole 

i di quel diuinijjmo fcrittore : perche tenendo quesia 

i mayeraquafrimpoffibileycheilputtonon faceffeun 
5 mirabile profitto ; empiendofr l orecchie y& lo ani » 

mo di fenfi prudentijfmiy di parole y & locutioni eie» 
gaxitiffme'y&di numeri y hr tefrure belliffrme:ma^ 
quello uqfhro nuouo maeflro ha giudicato y che le fue 
ghiande franopiufoauiy chelambrofra di Cicerone : 
eS^feuoi permetterete y che uosho figliuolo finu» 
trifeadi così nociuoy etruflico cibo , credo dipoterui 
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ftfftrmare con uerità, che egli nelle lettere diuent^i 
un gran uillano: ( il che non permetta il Signor Dio J 
Jouehaiteuano concetta certijjimafj^eran'^a, che do- 
uejfe diuentare un h uomo diuino . Et perche forfè 
farcflepiu cauto ^ ^ piu diligente jfe confideraflcy di 
quanta importanti fia quejlo mio ricordo , uoglio 
parlare fopra ciò un poco à lungo , mojlrandoui chia- 
ramente f come [fero ) cheàquefli tempi c quaft pia 
chenecejfario, che i macflri sì aflengano da ejfercita- 
re gli [colar i con le comp(fìt ioni fatte di propria in — 
uentione sì degnino di prepone i diuini firitti di 

Cicerone alle loro dande inette , & plebeie , & pie- 
ne d i corrotta latinità . per procedere con qual - 

(he ordine , uoglio prima fecondo il cofumede* Filo - 
fifi fare alcuni fondamenti 3 fopra li quali fondaremo 
le conclufoni di queflo noflro ragionamento » Dico 
Signor mio , che ninno può infignare quello , che non 
sa . ^Apprejfo dico , che le arti 3 che s'infignano 
^ per uia d'imitatione 3 fono molto peri colofi ; & mol- 
ti 3 che poteanoriufiire artefici eccellenti 3 per colpa 
j della imitatione refiano ignobili 3 6 ^ ofiurii comeje- 
J ria à dire . 'molti pittori hoggidì fidano famoft , ^ 
\ illujiri 3 fi fujfero o'efiiuti fitto la difiiplina, et imi- 
tatione di Michel Angelo ; ma fono Tittori cU canti- 
jaellejp^che la loro mala fòrte diede lor per maefir^ 
'^^Mcòvàa Sauignano, Se adunque l'artificio delfiriue 
re confiUe fommamcnte nella imitatione 3 come nel ut 
ro confiHe;ènecejfario , che uolendo far profitto ^ 
habbiamomacHri ecceUentiffimitliquali habbiano 
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tmcettaneUamente fka urta betli(lìimfomadi Jori 
aere; & poi la fappiano ejprimere , et rapprefentare 
nel parlare j et nel Jori aere , proponendo olii difiepoU 
unaimagine bella, et flupenda di eloqueno^; nella 

2 uale mirando loro, et ponendo ogni Jìudio ad imitar 
t,&ritrarla,d pocoà poco.laloro mente s* inna- 
mori di quella eccellente belici^, & finalmente 
concepifea, eir partorijca una forma, eìr una idea 
di fcriuere fimiìeà quella, che è loro propofla dal 
maefhro. Credo, che quefiobreuedifeorfo pojfa far- 
ai cono/cere chiaramente , che coloro , che ci uoglio- 
no ejfncitare nel fcriuere , ci propongono le com- i 

pofitioni fatte di proprio ingegno , ci ponno fare gran 
dijfimo danno, fe non fono fcrittori eccellenti: 
quefio è tanto nero, che utdiamo hoggidì pochiffmi 
giouani ufeire delle comuni fiale con fama di buone 
lettere, di eloquen's^a: perche nel uero gli fcrit- 
tori buoni furono à tutti i tempi rarijfimi : di manie- 
ra, che non ci deue parer cofa Hrana, che hoggidì i 
né fia tanta carefiia , confiderando la mifiria di que - 1 
fii fecoli , netti quali la lingua latina fi acquifia con \ 

, tanti (udori; doue anticamente era à tutti commune, | 

& naturale ; ^ gli mofflri fino ignorantijjimi, do- I 
ueaJlhora erano peritijjimi: et gli premij di tante fa- 
tiche fono piccolijjimi , ^ doue in quelli tempi 
felici erano tanto grandi , che la eloquen^^ me- 
naua per dirada ftettra , ^ eredita gli huomini 
infimi alla Jìiblimità del confolato . quejie , & altre 
toi^e fanno, cheti fcrtuer bene, majjime nella lin- 
gua 


gtta Latina , è tanto difficile , che ieueremmo mirar 
quaft come cofa miracolofa un buono fcrittore: ma fia~ 
mo tanto ignoranti y che non Jhp piamo difiemere gli 
eccellenti da plebei , & fubito che l*huomo nelle fue 
compofitioni fchifa i uocaboli barbari , eìrfrat efebi y 
penjiamoy che egli firma ben latino: & di qui nafie, 
che non /blamente il uolgo,ma etiandio molti , che 
per le città hanno fama di buona dottrina,& di buon 
giudicio y ammirano lo flile di Era/mo, del Melanto^ 
ne y^ di certi noflri Italiani: li quali non feppero 
mai y nè forfè fapranno ciò che fta la belle:(gay la 
proprietà , la elegantia , la purità y^ la copia deir- 
ìalingualatina.^la difgratia uuokyche coloro, 
che di quella cojhdiuina hanno qualche cognitione, 
^gufioy qua/i tutti fino ìmomini grandi, eirno'- 
bili; & quelli y che corretti dalla pouertà y fanno 
profeffìonedUnfegnarlay quafi tutti fono lontanijp^ 
mi da faperU:&come ejft fono inetti fcrittori, 
pieni d'improprietà y & di fciocchez^y cefi fan- 
no diuentare ancora i poueri fcolari; li quali piu 
facilmente imparano il male y che il bene fen- 

dono la loro giouentù in componere uerfty& profè 
tanto plebee y ^ uiliy che beati loro , fi non hauef- 
fero mai imparato grammatica: perche non diuente- 
riano fauola del mondo ; et hauriano potuto mettere 
la indujhria in cofe honoreuoli ; doue fi affaticano per 
farfi uergogna , & gioco de gli huomini ueramentc 
dotti, adunque per uenire a qualche conclufiqne, 
dico , che fi Hogliamo imparare di fcriuere latinoèyè 
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«rfliri» , cfcf fcaW«'-<lw> »«»»' 5 

Uno (-.Wtóo la propriati . & la holInTia àtllaUa^ 

Zuma ichtfiZ>« T rtu 

; che hahhiano granile imtentme ; che famu- 
mtart^cio di difiorla, et trattarlaeon digittd, che 

‘Za le parole , le locatiom, le figare, > 
alle materie : le tpiali , come fono dmerfe. cofinehie- 
donolotde.&la locntione diuerfa j come nediamo 
Ma dinerfitd de corpi , & delle 

finericereadiucrfe ueStì , &dmerfi habiu,&^ 
dienti ;percheUn^ga^’«>»l’‘l 
tot corpo picciolo ; nethobao regaki 

nato^etìithHOtnopnnato.Bpercheen^i 

toUbilei anéi néri Itapi miferi troupe matftri , 
^hahhiZ tanta 

JrnenonmM .thepanotarno^f'^^^^ 

che conofeano la propria 

cientia . anzi perfettione , et dimnita diCicaM« 

eonofiendola tronino aia , 

. che^ non fmno fare ; cmì che ef dia , 

temitUfcolari ,& lecorregga .ilche P&"^ 
^Lioconbnongindicio . ^ 

^i^noliartiineUe profe tanto belle , ftupende, & • 

Z.!^T%noIf,ironerinmi hnomo tanto M 
m^che polUconkfnelode 
w muft iruam^crifibiU eccellentta, & 
ffr^Ume. lo, Sisnor mio , ui ho dtìto $l farer mto:^ . 

I 





il quale fe è buono yV^a che preghiamo il Signor Dh, 
che ut conceda un macHro , che fappia, & uoglia ef- 
feguirlo , ^ ojferui nell'infignare , leggere quelli al- 
tri auifi, che io già diedi à uoHra Signoria : alla qtM^ 
le bacio la mano • In Verona . 

Marc' Antonio Flaminio . . 

al reveren. mio signore, il 

SIGNOR CARD. BEMBO. 

N o N conueniente nè al pio, ^ fanto inflittt- 

todiVapa Taolo,nè agrandijfimi meriti di uoflra 
Signoria reuerendijjima , che già gran tempo è fiata 
^reuercndifftma et dignijjtma di qitejio grado, che 
noi [mi feruitori rimatieffmo ingannati della gran 
fferana'taj.a quale et dal coHìtme,che fua fantità ha 
cjferuato per lo adietro nel dijpenfare quella dignità, 

. ^ dalle rare, & diurne condii ioni di uofira Signoria 
nè era fiata data . FJi perciò io non dubitai mai, che 
alcuna altra caufa poteffè fare , che uoflra Signo- 
ria non haueffe quefio grado, fe non che forfè ella 
per qualche fuo prudente rifletto haueffe detto di 
non uolcrlo . bora da cofi grata , & dolce nouella 
' fatto certo , che & fua Santità ha creato Cardinale 
uoflra Signoria reuercndiffma , dr ella ne è fiata 
contenta ; con lei me nè rallegro tanto di cuore, 
quanto alla mia offeruanz^ dt'deuotione uerfò lei, 
aWhonore della nofira patria, al! utile, dr alla digni- 
tà di quel facratiffmo ordine fi conuiene:che per tut- 
te quefie caufe io nè fento una infinita , dr inelìima- 


hiUaItegre^^a:laquale non potendo io con la mia l 
pcfentia ffi come è mio debito , dimofir arie , non ho 1 
Koliito tardare d far temi prefcnte ^ & r inerente d | 
^el modo , che pojp) ancb*io tra molti fìtoifir ultori , 1 
che dintomo le fono , ritrouarmì ; inchinandomele , 
ci;’ baciandole la mano» Cofi piaccia alla mae{la di 
Dio di fare, che quello ^ che piu tardo, che noi non de~ 
fiderauamo, è flato d uenire, piu lungamnite ad uti^ 
Uddkchiéfa fmta,&honore delUnoflra patria^ 
& d confolatione ie'fuoi feruitori dirne, dm, 
permanga ; & quel tempo , che d quella digni- 
tà reuerendiffima , la quale gidmoUi anmajpettau* 
di ejfere honorata da y,S»è fiato tolto per lo adte-, 
tro , le fra bora refiituito , et prolungato per l aueni- 
re, IX alla buona gratta di V • S. B^fen'^jine mi rac* 
commando, DiTadoua. 

Marc »Antonio da Mula» , 

a' m. annibal caro. 

Compare, yè io hauejfi guardato alla difere- 
tionedeìlamia fortuna-, la quale comcfoglia fauo- 
riretmelecofemie,uoinè fete parimente informa- 
to ittonhàuerei nè fcritto alUS. D. Giulia, nè 
torilhofla alla uqflra foauijfima lettera, Tercioche 
hicri , quando penjai di uoler firiuere , minacqu^ 
ro in m tratto tanti impedimenti, che farebbe unfa- 
Jfiidio il raccontarlo , per il che fui sformato d differì 
qu^ mio ufficio d quefla mattina: & coft, non fendo 

ancora pienamente ufeitù il giorno ,mi fonoTncjjo d 
* faiuere 



fcriuere pieno di /hnno,et di fafiidio: di che ut darà or 
gomento la fcrittura iflejfa, fe ponete mente dua- 
cillare delle lettere : le quali , quando non ui fojfero co 
fi conte, come fono , ui potrebbono parere Jcritte per 
dtra mano . hauerei mille cofe da dirui ,mala jperan 
che io ho del uoflro ritorno fa,che io mi taccia per 
quejìa uolta : tir uoglio , che mi bafii il farui papere , 
che le cofe mie tutte fiatino nel medefimo termine, che 
noi le lafciafie ; ^ tanto peggiore , quanto il non 
darle fine è cagione, che o^i giorno mi uada rauilup 
pondo in maggiori intrichi: fi che farà for^ far quel 
la bella mofira,di che mi fcriuete . Ma fe uoi mi ama- 
te, non ui lafciate pigliare da cotesìe firene T^apoli- 
tane, tanto, che non ritorniate tofio à {{orna : accioche 
la fortuna non fi pojfa uantare di hauer findmente ri 
trouatotin me^]^,col qude mi faccia dijperareà 
fatto . State fono , et fdutate meffer Campagna ; col 
qude mi doglio della fua difauentura . Di l\gma • 

llMol'^uoHro, 

a' m. lvioi del riccio. 

S B io poteffi tanto in uoi , quanto l'amico , à ri- 
chieda del qude io ui fcriuo, fi crede che io pojfa: 
mi riputerei per quefia uolta felice , per la molta al- 
legrerà, che harei di feruirlo peruofiro mer?» 
V amico è quel meffer Giulio Spiriti da Monte fol- 
to; del quale mi ricordo hauerui parlato altre uol- 
te . Sappiate , che è la bontà , la fedeltà , l'amore- 
uoler^del mondo, bamolte lettere di leggi^ affiti 

pratica, 
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pratica ddle l^editiom di corte: infomma è dotto, 
àligcnte, & fmcero , quanto fi ricercaaU efircttto , 
nel quale dcfideta di ejfere operato da uoi . Mi jain- 
tendere , che nuouamnte hauete aperta una ragione 
in Banchi : di che fento grandijfmo piacere , et ue ne 
dico il buon prò, Tlellefdcende, che u occononogtor 
nalmente , uorrebbe , che ui feruifle qualche uolta 4t 
lui, cofinelle liti, come nelle ipeditiom ; per hautre 
occhione di farfi conofeere, & perche to l amo quat^ 
tomefiejfoi perche conofio, che è degno dma^tor 
cofa, perche s*imaginapermiainterce]fionedejjer 

compiaciuto ;& anche perche io non ho tanto poco 
animo , che non mi ftimi di meritar qurfiapatia j nc 
tanto poca fede in uoi, che non penfi d ottenerla i 
tanto piu, che fon certo di procurare in quejto non 
meno Uuokrohifogno, chela fuajòdisfattione: non 
ho uoluto mancare di ricercaruene . lo ut promrt- 
to che ue ne terrete befiiffimo feruito . del rejto , 
non so che ut pregiudichi in càfa alcuna ad operar piu 
lui, che un altro: & fate beneficio ad un g^ouaM 
t da bene , dr chericonofeerd fmper d’hauer qu^ó 
! principio da uoi . Il defiderio, che io ho, che coliutjta 
\ feruito, non può effhr maggiore : impero con ia mag- 
^ecfficacia.cheio 

; tento di confolamune . Se mi trowafl» affreffi la 
dottrina, che io hebbi da mi, ue ne fermerei nel- 
UnoilraUnsittc ma/pero chem ’ intendertte ancora 
iaimefia. £t mi ui raccommando. Di Faem^a, 
* jimwalCaro , 

• AL MOL- 
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* ' 'ai. molto HONORATO, 

M. Paolo manvtio. , 

Honor ATI ssiMO signor mio, il TramcT^ 
v^no mi diede la lettera uoftra : & pet' uentura mi à 
trouai j cì}€ apriua il plico , mi è fiata grata , quanto 
uoi potete penfare ,* & ui ringratio di cuore , rijpon- 
dero confufamcnte , come è l'animo mio bora confufi 
di difpiacere, piacere i conmincierò da quella 
parte, che piu mi preme. Egli è il nero , che alla porr 
tita d’uno amico mio di V enetia,col quale io era in o- 
hligo della uita,conuenendogli per cofa,chegli impor 
taua all’ honor e , uenire in B^oma , nè hauendo danari 
pur da montare in barca,io ricercato da lui co' piu ef- 
ficaci ardenti pr leghi, che lo fent^ mai, dr 

non potendo per altra uia fouuenirlo , diedi al Giun-r 
ta quelle correttioni, che già quattro anni fece padre 
Ottauio fopra alcune orationi di Marco T ullio,quel- 
le , che hauefie uoi da me già in cafa Colonna . come 
io gliele dejjì, con quale animo , penfatelo uoi, che 

ben mi conofcete: perche in uero fu atto sfor:(ato, eUr 
contrala natura, ^ l'infiituto mio. Et bencJje la 
cagione , che d ciò m’induffe , fia di humanità , ^ di 
ufficio, come uedete: noìidimeno e mi pare poterne ^ 
dall’altra parte ejfere giufiamente biaììmato , per- * 
che ho dijferuito uoi. ^ però fiate certo,che dall’ bo- 
ta in poi fempreìièlyoportato l’animo fcoìitento, 
pieno d’un pungqntiffimo rimorfo . Qjii tion uofien- 
dermiiu narrare altro: che con uoi non mi pare ne— 

ceffario z 
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(tffarioitM, come ho detto, fu gran bifogno , & 
gr/m neceffìtdjolla quale io non pot ea, nè douea man - 
are, che mi sfor ^ . che , come Jàpete , T buomo in 
limili cafi talhorae a/lretto d far cojè,cbe per ordina- 
rio non farebbe perla uita, fe perdono è al mondo con 
ct^o & dalla natura , & delle leggi , parmi che fta 
trottato per quelle Jimili colpe . ò quatito doljènn al- 
Ihora , quanto me ne fin doluto poi, & dorro firn- ^ 
pre . Totea la fortuna indurmi a far cofa , in che of- 
fendei filo me sicjfo : non fu contenta di qitcflo : uolfi 
che ntjtcfne offendejfi i due piu cari ami ci , eh io m ha 
uè,uoi, & il padre Ottauio, Mtffer Vado per gra- 
tta con parolenon aggrauate la fortuna mia, con dir- 
mi, che io feci ingiuria . io errai , io ui offeft , io feà 
confa ingiuHa;manon ut feci già ingiuria: perche 
quel che io feci , Jìt cantra uolontà mia , non fu con 
jermo giudicio , non fu à quel fine, benché di uero non 
parlate di uoi: fcriuete,cbeio ho fatto ingiuria al pa- 
dre Ottauio , dr che ingran maniera è fdegnato mè- 
co, eia me nera auueduto : che itonba uolutofar ri- 
fi^ à due lettere , ch’io gli fcriffi adi\p^Jfati.Seil 
padre Ottauio penfa , che io facejfiper fargli difik- 
cere, h danno, ò dishorme , ò ingiuria , fa una gran- 
de ingiuria àme:&‘ fi non penfa , che qualche cau- 
fifiraordiriariarm fece incorrere à taltcnnine , mq- \ 
%anon batter creduto mtà , che io l’ babbi amato, j 
& io fi 9 fallo Iddio, che io Cho amato tanto J . 
di cuore, quanto buom puoffi amare; & hqnora- \ 
to, & celebrato : cofi pur farò, fin che io uiuo, nè \ 

I pur \ 

. t 


purìnqlhraqueHo,ma mqiha ancor ^ diche mi do* 
^lioy non hauermi amato mai, che un^iu^o, & dot* 
ce amico ne* peccati dell'amico (ben che il mio piu 
preSlo fi doueria chiamar dijàuenpura, che peccato ) 
figlia le bilance in mano , inchina alla parte mi- 

gliore , il che ejfo non fa,^ non diucnta amaro cosi 
di leggiero , com*egli è diuèntata bora meco : che po- 
niamo, che nijfuna caufa e^ìr infoca m'hauejfe fatta 
uioleno^ , ^ quel , che è di fortuna , fujfe dì colpa ; 
non deuea il padre Ottauio perdonar al Bonfadio ? fi 
deuea,ou*è il fiuo sa Taolo^hor mi perdonerà il padre 
Ottauio, fe to dirò, che noi fete miglior amico, et tnol- 
, to piu gentil di lui ; che , fi ben fi confiderà , ho offejò 
filo uoi , ^ uoi mi perdonate ; ^ perdonate prima , 
che io tfi chicgga perdono ; occorrendo con la cortefla 
uoflra al difp tacer mio: che ben hauete pen fato, che io 
non pojfafiar fi non con difiiacere, ^ dolor grandifi 
fimo : ancor che nelle altre printèmie habbia fritto 
diffmulando. Bello artificio, che ufate meco nella let- 
tera uofira: artificio di cortefia, et di amoreuole'S^ 
♦ nel principio ni rallegrate meco del ritorno mio : 
mifcriueteglifiudiuoflritapprejfo comunicate me- 
co famigliarijfimamente della lite uoHra,delli carat- 
teri trouati : nel fine amorcuoliffimamente ui offerì - 
te faticar ui per amor mio, per tutto quafi Jpargete 
qualche figno di amore, ^ ciò fate con efficacia f 
per piu affidarmi , la lettera è lunga, altra di 
questo mi mandate la uoHra lettera latina, che io fli- 
tno affai f del cafi^ di che douea effer piena la lettera , 
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appena mi fcriuePe emattro uerft, & «ò- fate nd 
me770f Quaft uolendolo nafiondere , & coprire : er 
nel riprendermi , mi bonorate . infine per tutte le ine 
minuftratenon folamentehauermi perdonato, ma 
hauermi caro , amarmi come pri^ $ ^tMfi 

piu che prima; poi che la diligentiaiA YMwarmi 
tamoreuole^xa ucfba,èmaggiore:di maniera cheto 
non sò ,fe in tutto mi debbo dolere della fortuna , che 
par quaft che babbi uoluto che h erri , perche erran- 
do amofcejjiUfinexjia della bontà, & delT amor uo- 
ftro nerfo di me . tanto piu mi ferito oblinolo d por- 
tarmi di modo in quefla uita,che mi refìa, che non m 

poffiatemeritamentechianmr ingrato. &forfepi^^ 

cerài Dio un dì ,che io poffa in qualchemaniera di- 

woflrarHi à quanta gratUrueua quefla gratia 

^a , & quanto io ui ami , & quanto ui honori . Mt 

raccommando à uqflra Signoria . ridonderò all altre 

parti in tot altra lettera, poi che qui fono fcorfo piu , 

cbeiononpenjàud» DiJt^u. 

^ Giacomo BonfadtOm • 

a' tri pone GABRIELE. 

Molto appr 4 oopt'u«oRsH(nrendo,J 4 mtf 
tcnumiip. M.TrifMe:Cii forfè iteci , 

Mtemeradi V. S-fcrittadiK^o gentibjfim ^ 
^igi TriHli i per U qiide ncertaua da lui. ctie 

«fo»<fe cotiferTire con 

Meitte. &■ intèttetto} lei ni JaiuefiUnM 

a ^ ^ opinione: 



epintone : il quale uficio mejfer Uluife rion hehbe mo 
dodi fare, perche era gid partito da noi» donde il 
J{hamberti mi ricercò , che io nefcriuejjì quella , che 
d me pareffe à uojlra Signoria , quando mi ritrouajji 
otiofo. però che in nero quello prefinte mejè di De-- 
cernire i ritrouandomi Capo dei Dieci y fino Hata 
fimpre, et fino hoggidì fino occupatijfimo.ma ritro^ 
uandomi bora nella notte del giorno di Totale yfin- 
^ alcun negotio , ho penfatopra me, che bene fta fieri 
uere alquanti uerfi in tal materia , et ragionando con 
uofira Signoria y pigliare un poco di ricreationcy ^ 
di piacere ’y fendo fpecialmente queila meditationé 
non del tutto lontana dalla fiolennitddi queflogiomo. 
Dico adunque d uojlra Signoria , che fie uolelfimo rdr 
gionare delX ampia fignificatione di qtujii due nomi , 
cioè mente i & intelletto ; fiaria grande difficultd di 
poterne trouar differen7;a fra loro : impero che fi di^ 
ce lamente humana , le menti angeliche y^' etian^ 
dio la mente diurna: ^ fimilmente è confiueto dirfi 
l* intelletto diuhiOy ^ l'intelletto degli angeli y ò ne- 
ro delXmteìligen'Jta , & l’intelletto humano . fio- 

lamente fi chiama intelletto la poteiitiay & uirtùy 
per la quale intendiamo ; ma etiandio lo habito y per 
lo quale comprendiamo i primi principij delle ficien- 
^yfi chiama intelletto. Ter tanto laficiaremo da par 
. te queHa cofit ampia fignificatione ; et alla propria fi- 
gnificatione di queHi due nomi y mente & intelletto, 
ci rijìringeremo . Mente è uocabolo latino, il quale d 
tnio giudicio è dedutto da quella operatione deW ani- 
mo my— 


é7 

^ m nolltò , la quale noi Latini chiamiamo commini- 

ci fcentia.Io credo,chedqu^ Latino ridonda il Gre- 
M CO nome tiAfota . Intelletto è uocabolo anco egli Lati 
ifà no , figujicante quella foflan‘3 ^ , ouer poten^ , per 

Z U quale s'intende . cotale operatione , per 

I ^ quanto pare d me > uiene da Greci molto meglio c]yh’‘ 

jj» caia , che da noi Latini per quello uocabolo vomv;Io 

k quale qualche fiata ufioto etiandio per lo ucderCjdon- 

Lh de chiamiamo anche la foflanT^a , ouer uirtà , che è 
Mg principio di qu^a operatione • T^i» come ho 

", predetto , lo chiamiamo intelletto , & interne . 

bor, fatta quefla poca di prefatione , riducianci à 
^ memoria quel btldifcorfo , che fa quel gran Filofo- 
^ fo nelhbro ottauo delle hillorie degli anmalt ; cioè» 
^ chela fapieni^adiuinaeofibcnha congiunto inficme 
^ tutte le cojhy Gf fbflan'ji^ naturali t che Jèmpre la 
il fieprema fpecie deli ordine inferiore e congiunta con 
l^hifima ddP ordine fupcriore : talmente , cfje tra 
% qu^ ordini fi ritrouano alcune nature mez^jme ; le 
quali mm jàppiamo bene a quali delU due ordini fta- 
4 M pertinenti Fra li metalli, et fra le piante fono c^- 
^ te nature > delle quali dubitiamo Jè fieno metalli, òje 

fieno radici, che fi fifargono per le ut fiere della terra. 
^ fia oli uccelli , ilr animali terreflri ut è lo ftrw^ , il 
tuudenon fappiamo bene ,fe uccello fia,ouero altro 
aitimde , che uiue in terra . cofi fono i uituli mari- 
C! ni,lelodre, le telìudini, & le rane . odmqueha 
■ la natura congiunti firettamente infieme gli ordi- 
^ ni delle cofe inferiori con quelli delle cofe fuperiori . 

* I ^ Ter 


Ter tanto fendo alcune fuSian^edel tutto incorpo- 
ree , ( chiamo fuflanT^ qui la c^cn^a , la natura , o- 
uer forma lo attofitfiantiale delle cofe ) & alcu- 
ne altre corporee : fra quejle Jìtflan's^ey fra queHi 

ordini ha peflo la natura un c^to me^^: il quale, 
benché fra Jhi:^ corpo , ( per quanto io mi creda) 
è però molto imperfetto j èf hagrandijjima congiuri- 
tione con le fofaii':^ corporee. Le fujian'^ dd tut- 
to incorporee fono quelle, le quali propriamente fi 
chiamano intelletti : la operatione delle quali è perla, 

f rande capacita loro, & per lo gran lume intelligi- 
ile,fubito fcn%a fatica, nèdifconcio alcuno com- 
prendere la chiara uerità delle cofe : queflo è pro- 

priamente intendere ; che è fimile al uedere. L’oc- 
chio comprende quel, che egli uede ,fern^ alcun dif- 
corfo , ma fubito che pojìogli fta dinanzi il colore, et 
il lume , lo uede lo comprende ,* però dijfi di Jb- 
pra, che i Greci, majfmei poeti, ujàno C intendere 
per lo uedere : & però quel fuo nerbo meglio ci ma- 
nifejla la for'S^ di quella operatione, che è intendere, 
che non fa il uerbo de’ noflri Latini . Lineile fuflath- 
7^ adunque, le quali feìiT^ difeorfo comprendono 
la ueritd delle cofe , fi chiamano intelletti, pro- 
pinqua d quefla, ma molto imperfètta è la fitpre- 
ma parte dell’ anima dell’ h uomo: la quale non fi 
può propriamente chiamare intellettoiperchenon ha. 
tanta capacita , né tanto lume , che fubito , et feuT^ 
quel difeorfo , che bifbgna , comprenda la ueritd ; mx 
mperfett amente la comprende,et con grande fatica^ 
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/L. lutléiiiMì > eccitata dalla cognitioné dette co- 
fif^iU.&da queste Accudendo <itt‘i 
iM-caufelm , & detta furaueritidi ^c . 

Meratme propriamente fi chiama difcorfo , ouno, , 
Xr piuacc^Zm alLatino.fi chiama commimfcm 

MUqualuocenonfiritroHanelnoincLatm.rna 

fihmKluerbo.MMCiueU^premaparted^^^^ 

ma hima>ia,per la quale habbiamo la uirM di ricar 
darci, propriamcntefi dimandarnente-. & que^m- 
cortonManvpropriamentefi chiamano mtcttet 
tìJua. ptrmegUo 

Se operationi . & fi a queSie 0anxe , mente, cr 
iat^i , addurrò qu^ ejfempio . Se Pc^d M t m 

fanciullo , & 

dotto, fubito che gli uenga pofioun ^fcomnan^a 

fenxapmfàrmsd,loUgge,&fen^.&les^ 

A^IZilfanciullino nè leggerlo flè ^ 

Bante,fe primaadunaadunanoncombina lelette 

n.elrMiemelefiiybei ponendoui emo4a‘0 

' ti,^&trando4aifiie]fiperlqimperfM 

. inlui. Seueramcnte farduno piu^ueHo,ch^^^ 

t -< /oppia leggere, madie impari n;«roM«a, nonio 

*i^iimenàere./enm,comefidia 

f ! & prima ritrouando il «frfro pci«c;P^eon gU m^ 
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mododel dtjcorfodelkmentehumaM^ 

minando.et cjruendo nelk co/c0^^ f ^ 
comprendendo U uentd imperfettammte . et qu^to 





èli uerbo latino cormninifii: & la potenT^a, cheè 
'primpiodiquesiaoperatione, è la mente. Quella, 
deirhuomo dotto è intelligen^^a : & cqflui è fmileà 
^omparat ione del fanciullo , Tale è la 
diff^euT^ j per quant o pare a me, tra mente, & in^ 
lelletto, ma ben c nero, che nella mente humana quel 
lume intelligibile , per lo quale intende , fta fofiart- 
, oufnro fu accidente , fi chiamaintelletto agente : 

10 ^>*^lcfa l ufficio del maeflro , perche da lui la men^ 
te nofirafi fa dotta, &fapiente d’indotta , cir- igno- 
rante, chefitruoua. Se è foflan's^a, certamente è 
un de gl intelletti Jùperiori , onero il primo, come 
dtfie ^Mejfandro ,Ajrodifeo; onero l’ultimo, come 
uuole^Auicerina, Se è accidente , non è altro; fenati 
. una deriuatione da quelli intelletti Jùperiori nella 
tnmte nqftra ; fi come nell’ aria il lume altro nonè^ 
che deriuatione della luce del Sole, Quejio adun- 
que è intelletto , onero JòfianT^a , , onero come dcri— 
uatione da gli intelletti , che fono faHan-^e : dal che 
etiandiol habito , perlo anale la nostra mente cono- 
jee I primi princi^ delle feien’:;^ , fi chiama intel- 
letto : come poco difopra habbiamo detto : percioche 

11 prtnciptj ficonofconofen’ga difeorfo ,mafolamm- 
te p^ lime intelligibile deW intelletto agente , Due- 
Jio è , Signor rnio , quello che mi è potuto cofi aWim^ 
prout sta uenirui dett o intorno à quello, che mi ricer- 
. caie ; fendo tutto inuolto in altri penfieri , ^ molto 
allontmatoda gli fiudi , conforto d’*animi gentili 
come è il uoftro. ho ragionato con V,S,con fommo mio 
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é tkere per quifia uia ; poi thè quell'uà di ufare 
U a^uu^e mi uiene interdetta. Seaqueflo poco, 

È èrmi iuewtoimente. udirà Si^tomazgmnge- 

S ridcmacofadelnuitofaperfuo.odmemtnqu^ 
ihepartedeffieràdicorreggereimifaracofagrM^^ 
ii (i-Mfcriuerircm'èdifmgentilcollme)^ 

A ImeniequdeìtaUrmparmtntdm^nm^^^^ 

Z «>dmiÌtelUfuaddc4nmmenmia^^ 

Z ieinamemo quei giriti diurni, che cdit^lm* 

•>» IO /èco* Di f^cnctia* 

CajparoContartm • . 

II* ' M A R C’ A N T O H I O. 

' Molto Mag.M.Marc'dntomo,uoim‘h<^ 
te tocco i punto dotte mi duoU, d ricordarmi lamtje- 
rùt deHo firiuere. Ohimè , che ioho tirata qudla cor 
retta J può dire . da che eominctìà Mcare con 
■ai^màtore ddtkhaet doue uoifete horam qu^ 
ita Sjtrat’ta di p^dgSi» » f" “‘cidentei io ctjo- 

no fido, & farouui , mi dubito , condendo m per- 
petuo Air per déim. Voi <ìeUo/lratio,che uifa,m po 
teteuendicarecon quei cancheri , che ne manddeal 
Dilirto,<!rgliconJhlaruene con lafferangadelfuon 

tmio:nmà(potchenons\wòfare,chew^ 

nonfia ) non ci ho rimedio alcuno ; nè poffo tfog^ 
ederaab'io n'ho, con altro, che col riedite Cadmo . 
et chiunque sì Me altri dì quelle t^e matte, che ri - 
trouarono qutfia tnaledittioneichc i punto non 







tema altro i madonna Tandora per Colmare à fatto il 
fuo bojfoletto . Ma poi che mi trono feioperato , dr* 
doite noi ui Jàpete, per fu^ire la mattana , et perche 
ueggOychetwi t^etfj l giambo, non pojfo far meglio, 
che dirui un pez^ maìedt éjii^la triflitia . Colloro , 
che uogliono , che fta una bella inuentione , debbono 
fcriuere molto di rado : che fi prouajfero il giorno, 
la notte di romperjt la fihiena , di Hemperarfi lo Ho- 
’l maco , di confumarftgli {piriti , di difgregarfi la ui - 
I fla, di logorarfi lepolpaftrelle delle dita, et ( come uoi 

( dite) di caàkr di jònno , d'ajjidrarfi di freddo , di mo - 
rirftdi farne , di priuarfi delle lor confolationi ; & di 
flore tuttauia accigliati ì per non fare altro, che 
febiccherare fogli uerftrft alt ultimo il cerueUo 

I perle mani ; parlerebbono forfè d un* altro fuonom 
j ^quegli altri, che dicono, che non sì patria fare 
; flnr:(aeffo, bifogneria domandare , come s ì faceita a- 
uanti , che fojfe trouato , come fanno bora quelle 

- perfine, quelli popoli deW Indie nuoue,che 

I non ne hanno notitia. Se credono, che ftaneceffario 
) per dare auifo di lontano , et per fare ricordo delle co- 
fi, che occorrono : io dico, quanto al ricordo, che non 
fanno, che cofa fla la prouiden^n ,ett ordine dellamt 
tura : la quale , doue manca una cofa , fupplifce con 
un altra : et doue fupplifie luna , fa che t altra non 
ha luogo • Cofi fa medeflmamente tarte , la quale in 
ogni cofa è feimia della natura:donde sì dice ^ che Do^ 
menedio manda il freddo fecondo i panni , et li panni 
sì fanno ancora fecondo il freddo, doglio dir per que-f 
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lhAe,amfitgcli>rcriiitreJarMeimm^^^ 

fm.chtnm w harcnmo bifogno.&mfiui xew,. 

finóretkUtemeimm.conciofiadie fertili^.. 

U ow part^ bora non ci ranmcnt iàmo , perche jert- 4 
u^,chcfeUrtìemriefuì^^ esercitate, et non oc- 
otpae in leggere, & in intendere tmte cofe, quante 
^ si legg^bbono , & non intenderebbono ,fe non 
fitSe lo ^iuere j per quelle , che ordinariamente oc- 

iJrejìirc.baremmoMti ’ 

U qiuli haurebbomi fiu buchi, fiu ripojìish . « P» 
Bacaébmo . & piu terrebbom , che le jpuffie ; & 
come piu adoperale , piu perfette ce le troueremmo, 
perdi che /X iguifa dette uejftche , che quautopm 

%otr<meuate.piui’empiono,etpium<‘«^ 

tot. cbt i contadini, & quitti, che fino fen^ajette- 

re,bannoperhpiumgliorniemorie,cheicitta^-^ 

ù,&H^erati. B 

mai fcriuere ; perche diceua, che, fcrtuendofimreb - 1 

befattiifioidifiepoliinSngardhconcirfiach^ 
fiiandrfi netta firittura ,si firebbmo diflolci ddU 
erfacitatione detta memoria : ma diranno forfè coflo- 
n,lo firiuerecifa pur ricordarele cfe.quandok \ 
tool» .sì, ma ce le fa prima dimentiche, quando 
le fcriuemo : la onde Tlalone in unafua lettera,efir- 
tando Dionifio à tenere à mente alcuni fuoi pwtWi . 
gU ^ce.che'l miglior modo 
im ifiriuerli, perche non pui ejf^e,che le 
non ti dimentichino .et per quefii. dice egli , non st 
tnuma.tirnonti troueri mai n^una di guét^rf‘^ 





di mano di Tlatone • , che ui dico bora , le 

hebbi io già dal buon Socrate , quando era gioitane • 
perche non sì trouino ferine in quefia; lena^et ri- 
lena che hauerete la lettera iabbrjtciatela . Et per 
I quejio gloriandcft T heuto Egittio nel Fedro d’hauer 
I trouat e le lettere per aiuto della memoria ;gli sì fa 

1 rifpondere,che la memoria non ha egli ahttatayina sì 
bene la riminifeen-s^a, ò la rammemoratione j che noi 
la chiamiamo, Qjt^ è bene affai ^diranno eglino^cer 
tornente y che è qualche cofa , ma mefcolata con tanto 
faftidioycbenonglisipuò faper grado dtun beneficio 
così cancherojò ; tanto piu , che in quefia parte non è 
anche necejfario; fendoui dell* altre cofcy checifer-, 
uirebbono in fuo feambioy intanto al rammentarci, 
percioche lafciando Fiore , che non trouandoft lo fcri^ 
nere, fi trouerebbe la memoria artificiale piu perfet- 
ta che la locale farebbe piuuniuerfale , & piu 

ricca-yuoifapeteyche gli Egittijcon diuerfe figure 
rapùrefentauano a* popoli tutte le leggi , et tutti i 
mifierij loro. Voi uedete hoggiycheconle taglie, 
con le dita , co* fegni fu per le mura , ^ con molti al 
tri contrafegni si dà notitia y^ si fa memoria di o- 
gni cofa , ^ nella Magna con certe pallottole fine al- 
le donna fanno , e^tengono og^ forte di conti . Cia- 
scuno di quefii modiy mi potriano rijpondere , è molta 
men capace yche quello dello fcriuere: onde che ramert 
tandoci po’che cofiyfarenmo sforT^i à far poche fa - 
cende.k^ queflo è quanto di bene farebbe nel mon - 
do, capocchi che fonoyche non si aueggonoyche i mol- 
ti traua- 
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tìtrmfU^imoki penfteri,Ufratiche,&lic<mi^ 

ammolte genti sfotto quelle cofe , che et inquieta- 

MÌAuita. Senonfojfelofiriuere,harmmo noti- 

tÌ4di poco paefe : ci reshringeremo d poche conjterfa- 
rioni : haremmo , dr defidereremmo poche cofe, et di 
poche haremmo bifogno : daremmo , & cifirebbono 
date poche brighe: & così , fecondo me farebbe un 

belu^e.i^quamoaUoauifoJeruirebbemfr^^ 

cela mbafeiata : & non bauendo à ir molto lont^m 
Cerne s‘è detto ) per commodo nojiro, o degli (mia, 
onderemmo in perfino :& ci fariapiu confilatione 
diriuederdpiu jpejjò : intenderemmo , dr faren^ 
meglioi fatti noSlii da noi : & non manderemmo 
le cofe d rouefeio , come facciamo , operando lenta- 
ni d parlare, &lalingua dfiar cheta : non farenp- 
mo ingannati, nèmdferuiti dalle lettereiUqua- 
UnonpoSiamomaisì beneammaeftrare,cbetnmar- 

no di chi uomo , non ui riefehino fempre fetmom- 
te,iàr fredda non fipendonè replicare, ne porger 
re uiuamentequel , che bifogna , nè auuertire U di - 
fbofttme , & igefli di chi le riceue, come fa la Iwr 
£ua , Uuifo,& t accorgimento deli huomo , & n^l 
torture , i oumdo de ami ci uengoao , come di cfucl- 
U.che fono bu^de ,& fen^a ungopu , non 0 
iScnrxre . che non ci rijfondano iptu.o 
iin^ònott ci mobilio ,ò nona dimandino cM 
piuandacu.che nonfarebbein 
U fcriucm Mdteuolte non s intende quel, eh elle 

dicono i non fanno doncà 


finarrifcono ,lhno intercette per la Strada : non uan^ 
no , doue fono mandate , nè ritornano , dotte fono a- 
V gettate : & così bene jpejfo non ci fanno il feruigio : 
doue da noi mcdefttni faremmo orni cofa meglio m 
non piglieremmo molti granchi , che pigliamo tutto 
giorno per credere allo fcriuere ; &• ejfercitando i 
piedi ,^ta memoria , ndn faremmo tanto poltroni, 
nè tanto fmemorati . 0 non faremmo anche tanto 
dotti : perche fe non fujfe lo fcriuere , non farchhono 
le fcien':^, quefto,che importa ? la prima cofa noi non 
fipremmo di non faperle : ^ non potremmo dire di 
efjcrepriuati di quei , che non foffc : dipoi ,fe fapef- 
jmo manco ; goderemmo piu , ^ faremmo anche 
migliori : perche io non ueggo , che quefto Japere 
all'ultimo ci ferua ad altro , che à foprafar quel^ 
ti, che fanno meno , òd lambiccarci tutto giorno 
ilceruello dietro alle dottrine : detta magghrphtr.- 
te dette quali non fi da certegj^a , che ne acqueti 
inanimo, ^non fi caua altro frutto , che lachtac- 
chiera, eìrla merauiglia de gl' ignoranti, è benue^ 
\ro , che certe cofe fono necejfarieà fapere , ma quel» 
le folamente , che appartengono aliauita, aUt 
quiete delChuomo ,è^ queSìefi faprcbbonoad ogK^ 
moda fenga lo fcriuere : perche fi uede , che dalle 
fperiews^ de gli huomini fono nate le fcienT^e; ^ 
che le beftie , non cbe noi , conofcono quelle c^e , che 
fanno per loro. Di quefle fperienTre fi farebbe una 
ieratica ,* la quale baSieria , che a guifa della Ca- 
baia, fi fiendeffe per bocca degli anteceffori di ma^ 
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* mmtnmàì iìfcefiiinti . B “»'« 

,L afe, che Ala. comfrendeffe , s'imparerebhe ,&J> 

l,. terrebbe imente fetida firittura. Uqudeofam 

j! fa credere maggiormente Ceffemf io de J^utds , 
t £Ì 4 Sacerdoti dcUa CaUia ; li quali non tfcrtueam 
Z cofa alcuna , nè imparauano , né mfegna^no per 
SU mezzo delle fcrittwre : erano nondirneno fapteratf- 
SV tenenano à mente , che ft lafctauam l uno 
Sii off altro molte migliaia di uerfi , qudt fi con- 
^ teneuano le fetenze, & le cerimonie de loro [acri- 
fffi . Uora corfiderate per uoflra fé , che sbraca - 
t Uuita faria Uncflra.fe rm fapeffirno, & tm a 
tirrAfm.fenott di qitel. che aema^ «« « ' 
"f SiT- ér daU’altro canto non ci/nfcro tanttfa- 
Bidi j tante occupatiotti, tantechitrme, di qitiMe^ 
"t i capone lo fcrìnere d Trincipi , i * 

^ eorupofitori , à fepretari , i procacci . Che j^dua 

ff4itiafifarU,fenmfitromfhomm^^^^^ 

7atm..notr^i,copifli.etJot3ialtrejirpied^^^ 

neri biiomhii . Sìnanti manco pericoli . & quMa 
auranitd ci riSdterebhe dal mancamento de GaU- 
*'■ m, deìli Vicenni. & di ftmili irfniti mciéali. 
jrLiLtenichebeìlapnriationedd nmdo f^eb- 
he lilipotellieuacuare in un tratto di regifln,dt 

l^etiJi, Sitantilibri. hbretti, Bracci. leggen- 
I?’' de.rcartafacci, cifere, caratteri, numeri , punti , 
Unte & tante altre imbratterie , & trappole, che 
ih' ti rdU&nano ,etci impacciano il camello tutto plo^ 
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noi, che fiteinìumorato^ 0' questo sì, che ci prl 
uertbhe £ una commodità^ & £ una conjòlatione 
grandilJìtna:nonpotendoficon piu facilità, & con 
manco pericolo negùtiar per altra uia le cofe amoro - 
fe . T uttauolta uoi fapcte, che Camor fupera mag- 
gior difficultà , che quella : ^ che lapiu parte degli 
innamorati fatino fen'ga fcriuere . noi , quando lo 

fcriuer ne mancaffe , faremmo piu induftriofi à troua 
re altri modi da conferire le nojire occorren'ge , oltre 
à quelli delle imbafeiate, & de cenni» & quando piu 
non fe ne trouaffero ; affai mi pare, che gli innamora- 
ti si parlino con le mani , con gli occhi , s*mtendino 
in Ipirito , si trouino in fogno , si uifitino col pende- 
rò, ^ si auiftno con infiniti contrafegrU,» Fino ad 
un T ejchio £»Af\no feruì già à una galante donna in 
ucce ài lettera yfenga mandare altro meffo al fuo a - 
mante » ^ per infine in fu la Lunas*infegna hoggi il 
modo di far leggere di lontano ad una donna il fuo bi~ 
fógno , lS[pn s i direbbe à pena con lingua ,nè si fcri- 
uerchbe in un foglio intero le cofe , che negotiò di 
lontano à quejìi giorni co igefìi, peonie mani una 
irgcniofigiouinetta innamorata del noJhroM» »An- 
tonio .lesi, che coloro potrebbono dire anche mil 
le altre cofe indifenfione, & in lode dello fermerei 
&io nè rifonderti piille altre in contrario : ma l 
J*n ritirar la patien-ga à uoler perfuader le cofe à 
quelli, che non penetrano piu à dentro, che tanto • 
bufia], che la uerità fìia cosi , ^ che uoi , che fete 
galant'buomo, la intendiate, come me . Folete che io 

uì diga 
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Uff nìéica, cèe k credo , che quella btfliaccia deUofcri^ 

^ mefacàapeggio al mondo , che non fa quel uitupe- 

nfidedo bonore ? Lafeiamo flore mùgli altri dtfa>~ 
p,&ddfordiniyChecÌHengonoda lui,& diciamo 
^ purunacofi et importanT ^ , che egli ci priua della 
propria libertà . perciò che fe noi diciamo ima co fa , 
jj- jiamoin arbitrio noftro di disdirla : fe la uogliamo 
una Udita > pofitamo utC altra non uolerla j ma jeritta 
,MhaibZ,.ui^ì^hepoJPmononha.erUfirit 
ta,ò non uolerlaiche fe bene ci toma in pregiudicioyje 
^ ben ce ne pentioffto , fe ben fi amo flati ingannat 
^ emeeneuada la roba Unita i bifigna , che noi 

Ju facciamo quel ^ che habbiamo ferino , & non quel , 
*» che uogliamo , dr che giudichiamo il nojhro meglio . 
Megano ancora in fauor fio , che egli ci da buoni 
arnnaeHramenti , cSr buoni ejfempi : ma non dicono 
dalfaltrocanto , quante nuffe, quante falfitd^quan- 

teribalde cofe fi fanno fit trattano p^fio tnjfKr 

70. quante fitti di ueleni,di congiure, d incantami: 
quante fiorchcrie , quante her^eci/infegnanocon 
^ WR, quante bugie ci fi di cono, & quant e carott e cip 
cacciano, fi che nè anche in quefia parte fifa in capi - 
tale col fatto fio . Io mi finto da fare una lunga inte- 

^ meratade'fuoi mancamenti, ma Codio, cheli porto, 
^ li toma in beneficio : perciò che non lo fo per rm capi 
toiglialle mani,nè manco n'harei ferino queflo poco, 

fenonrm^o dalle cagioni di fopra,&, oltre d quel- 

le dal ritratto, che io ho fatto dalle uofire lettere, che 
ioni farei piacere à dime male : ma dalC altro canto 
^ r dicendomi 
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dicendomi, cheuonefle ,cheio ui fcriuejji qualche 
uolta , mi fate dubitare, che uoi non fiate così ben ri^ 
foluto de' caft fimi , come fono io . percioche fra il uo - 
ler , che ui fia fcritto , el dire , che uolentieri ferine- 
refe à gli amici , lo feufarui , che lo facciate di ra 

do; mi date à credere, che uoi habbiate d noia piu to- 
fio certe cofe , che fermate , che l'arte dello fcriuere: 
^ fe ne caua un corellarto ,che noi giudichiate lo 
faiuere per uno arti colo necejfario ncll'amicitiada 
qualcofa è contrailmio dogma fenon jferaffi, 
che'l buonpudicio uoflro fe ne faccjfe difir edere ;jie 
ne farei fi fatto romore, che pcrauentura non mi fcH- 
uerefie mai piu , il che w non uorrei però per amor 
uoflro , quando uoi uolefìepure ejfere di cotefla opi- 
nione : che all'ultimo nelle cofe piu neceffarie, per non 
parer di quelli , che uogliom riformare il mondo , mi 
lafcio trajportare d quefia cattiua uJan7^,ancora che 
le uoglia male , ejr lo faccia fopra lìomaco. 'I^n di- 
co gid così dello fcriuere in borra : che così chiamo 
f empietura di quelle lettere, le quali ( come dijfeil 
Man^^ano J fi può far fintT^a fcriuerle: percioche in 
quefia forte ferino non jblamente mal uolentieri , ma 
con dijpetto . Et fe ui riffondo bora così horreuolmcn 
te, come uedete , lo fo quefia prima uolta , per uendi- 
carmi in parte con quefìo affano dello fcriuere ; per 
fame piacere d uoi, del quale fino innamorato d dijpet 
to della uosìra barba ; & perche uoi non mi tenghia- 
te un Marchiano d fatto : auuenga, che non ui rifpon 
dendo , eìr non fapendo uoi quefia mia fantajia ,po- 

trefte 
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^8 trfic fijjiettare'^he ió lofacejjì pn afiria^ineyper in 

^gardaggine , per dimentican'T^a , par Jùperoia , ò 
;àf. per qualche un'altra di quelle male cofe , eh} fi dico - 

jóc- no. H orafe nella Hofir a lettera il non hauer tempo 
jftìj da perder dietro alli twfìri amici , uuol dirCy che non 
iji» potete fcriuer loro; quefiagiuflificatione è tutta bor - 
^ ra : perche non folamente non potendo , ma potendo , 

^ & hifognandoui , quanto meno fcriuercte, tanto piu 

galora'huomo farete . Diouifcampidalfarlopcrfor 
^ ^a y come fate bora ;drdme, che non ci ho fiampo. 
Imbuitene compaffione. Degnateui per mia parte 
fgi dinchinarni à Monfig. I{( ueren. Gouematorey & al 
Difetto , quando fard tornato , bora allagcntileo^ 

^ ga uofira ni piaccia di raccormnandarmi . Dalla 

Serra S, Quirico • 


^ ^ *. COSI è, come uoHra Signoria mi fcriue delli 

^ nipoti fuoi . Sono di gran crean :^ , ^ amabili ffi - 
mi : onde reputo hauer fattogran guadagno , haueii- 
^ do acquinolo r amicitia loro . rendo gr atte d uoHra 

Signoria di quanto ella m'impone , pcì'che i coman- 
dmenti firn m'apportano bonore ... bauerò belle 
^ j| cemmoditd di uifitarli jpefio , perche hanno fn ejò ca- 

^ fa qui uicinOy far loro feruigìoyfc del fc/nigio mio 

^ ftmrrannottalere . L' affretto di M.Fabritio,fiibito 
che io lo uidi^mi rapprefintò M. Guido di bo. me, df 
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Ser. .Annibaie Caro 

' a\m E S S E R FRANCESCO 
' Della TORRE. 
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monterà , che prima , che parile , lo raffigurai per 
JUo fratello, grandiffìmo piacere in turo [enti in quel- 
la prima conofien':^ ytnail mede fimo piacere m diè 
ricordan^s^ digraue dolore • Sia certa uqfira Sigilo- 
ria y che io non ho hauuto in uita mia amico nè piu ue 
royfiè piu reale dimejfer Guido Bagno y nè che con 
maggiore amor e y eìr ftudio y et ufficio il ben mio prò- 
curajfe : & fi fujfe uiffo fin bora yfiono certo , che io 
hauirei eìr piu fidile fortuna y ^ piu allegra jperan 
7^a . Signor T orre uoìlra Signoria sàgià alcuni an - 
ni adietro qual fia fiato il corfó della mia uita: et peifr 
che in ogni luogo ella ha fimpre dimofhrato (Carna/- 
miy sòy che le deue ina efiere affai , che io babbia ha- 
uto la forte sì poco fauoreuole, Serut tre anni in 
ma il Cardinal di Baridn grado honoratijfimo ; ( che 
io era Secretano fuo ) & quelli ueri, particolari y et 
gran fauori , che fi poteano defideran , tutti da quel 
Signor hebbiio,& fini^yCheio gli chiedejfi cofa 
alcuna mai , oltre i doni , che mi dona ogni anno , mi 
hauea promejfo di darmi da uiuere , con parole , che 
per fimpre m' obligarono. perche mi dieta , che io ciò 
doueffi fermamente fptrarey non come dono di fisa cor 
tefia y ma come premio debito à me : ma giunto , che 
fu il tempo buono , & affettato , uenne importuna 
morte yS" tutte le fferanT^j & tutti i frutti della 
firuitù mia fi ne portò uia . Seruì poi pur nel mede- ^ 
fimo grado il Card, Ghinucciy cìr benché un minifho, ' 
fuo y huomo nato in uilla , & crefiiuto in montagna 
uenuto affumicato in Bgma y & affamato y con uec- 
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chìtferitd iaiìma , & con auiàifi nuoua , benché 
dico cofiujche potea molto , per d^re il luogo mo ad 
imo amico fuo con acerbo odio mi perfignitajìe , pur 
io potea fberare (Thauere dal Card, quej ^ , che hebbe 
poi M. Giacomo Gallo, il quale fucceffe ame . ma^p^ 
mia difauentura , unagraue , & lunga infermità da 
quella feruitù mitolfe . M. Guido Bagno apprejjo , il 
quale ajhiraua fempre À cofe groìidt , come quel 
ìtouine,che era d'alto ualore, douendo andare per 
nome del Signor Duca di Mantoua all Imperadore in 
jjiagna, mi pregò , che io gli faceffi comf^gnia : 
poltre , che io douea cjfcre partecipe degli honort , 
Clr commodi, che di talprouincia hauerebbe ritrat- 
to ; mi rafegnaua una certa fua buona penfione . 
uenni alla corte per ritrouarlo , doue arriuato ( à 
acerbo , & firano cafo ) trottai , che egli era morto . 
Jigmaalìhora mi uemie in fommo odio, & fiihito me 
nandai deemp agnato da una fiera folitudine , ^ 
dal piuefiremo affanno, che io prouaffimai. Molti 
nted poi fon caminato quaft errando per il Fregna 
di 'KapoU:& ancor, che io cifiauiffo con molto hono 
rcj ó-habbia cercato con mia fati sfattionemolti luo 
a^biillufri, & Cantica memoria , nondimeno ne fon 
tornato fenT^ profitto alcuno . Mora io fon qui, con 
che conditione Hofra Signoria il sa : & perche tifo- 
Jltzno, doue /appoggia quefio uiuer mio, non è molto 
n^o , ( non perche il Signor , che qui mi tiene , non 
di fua natura liberalijfimo )fio Jtmpre * 

che fai fondamento non mi uenga meno, et il dubbio. 




che io ho del futuro ,fa, che del prefente non godo * 
Ddìl\tltra parte un penfìer mi fa animofo , ^ benché 
JpeJfo m'afiiggo , pur mi folleua ; con ricordami, che 
io fon amato da molti ,0“ principdmmte da uofira 
Signoria, CT' da M , Marc , Antonio Flaminio, 
perche uoi due non amate fe non uirtù , ò quell'hone^ • 
flo , che di liirtà fuori fiorir uedete , prendo ardire di 
amare ancor ?ne{iejfo:& col lume , che dail'honora - 
ta amicitia uofira ne uiene,lpefib di faccio dall'animo 
mio quelle nebbie d'ofcuri pc7iferi,le quali il piu del- 
le uoìt e mal mio grado gli fi Jpargono intorno, 
che fi io pojfcdejfi alquanto piu delle commodità , che 
all'ufo della uita humana fono ntctjfarie , certo é, 
che io uiuerei in modo , che eir à me ìlcjjo ,& ad al- 
trui farei piu caro . M. Marc' Mntonio di queflo al - 
cune uoUe ha ragionato meco con parole piene d'ami 
cijjlmo defiderio ,^rfiè sfor:i^ato digiouarmi , male 
for'^ fue non fono alla uolontd pari. peìcbe uofira 

Signoria ha ?na;^ior potere , occafioni piu pron- 

te , comincio àjpcrare , che ella fia per aiutamnim 
Monftgnor di Verona è gran ftgnore ,ejrfo, che jpefi 
fo ha beneficij in poter fito , che uacam : parlo de 
beneficij minuti , che i grandi jpettano a perjòncdi 
gì'an merito : ^fi ben in conferirli nonfimuoue pun 
toper affettione humana , nientedimeno ad inter ^ 
ceffone della cafa di uofira Signoria lllufi . che 
none fin'T^a uolontà d'iddio , ne ha fimprc fatto 
molte gratie . Manco già molti anni M . Giouan 
Battifa, bora è mancato M, B^imondo^ olii quali 
' c • Monfgnor 
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Uoofmm tmto cmccàea.qumto 

rimila Kdllra Signoria . credibile e, che l amor , che 

mtlfiffior portaua à quelli due diurni huomim ,bor 

LofiarfonointeifoUi oltre, l F»f 

tó farticJarmente porta perlerare H”, g. 

au^tà fue .Ter tanto uoJlraStsnoria è 

m predio: dleiricoiro. che col foccorfo fuoj^ 

facimente, mm dirò mettermi in flato 

che ciò non defldero , ma leuam, fuor delle mmda 

quella, chetantoame.yoflraS'gnort^ 

Ole : ha bellflflmo animo : & fi chiaraj la , 

che in ovti ìaogo riluce. & quella, che non fi uede.i 

tanta. Ihepotrebbefarmohi.chenon fono 

6lhi: & fopra ogni altra coja le piacque fempre u 
f!Zrt%\ Un pV'-» > «5" comaturale a gener^ 
fi amici , & à qiielU huomin, , a i qual, ‘^J r 

io. Terò, quando ancora IO non haueffl amicitia 

con uoflraSiUttn, confidentemente ricorrere, a /«; 

tanto piu lo debbo foi e , 'ff / 

fòno.^Dime,& delle q^itamie non Pf"^ 
i.. nu., 7 ,tn utdira Sitnona negiudica.it 


re,»èpo»roi»«tóo . ^obligo .che le bauere,.,^ 
ria qmmto ' ella può ilimare . cioè quafi infimt^ 
ZeiTnello accrefeere di fortuna .mme crefeereb- 

leCa:iZ%ficoU,eM 

■betingegno ,&-cost farebbefipiu habile i d,re^^ 


giorno in ùarte delle lode uojlre, Aggiungerò piu '^ 
mi fi darebbe la ulta : perche quella , che uiuo bora , 
quafinon è ulta . "Potrei per beneficio fico , come ufci— 
toda un perturbato mare de* lunghi trauaglij ridur- 
mi finalmente ad un placido porto di quiete al Lago 
di Garda , oue Jgn nat o;^ afficurato del uiuer mio 
fcguir tranquillamente queifludi , che fono del genio 
mio Jen'^a entrar mai in su la ruota di mille mole - 
penfieri: dotte bora fijpefo infelicemente m*ag-^ 
giro, Breuijfima è la uita nofhra, come uoflra Si- 
gnoria uede: onde parmi , che ad un gentil anir^ 
gran coment c^i^a fia lafciare imprejfo nella fnemò- 
rude gli huomini qualche bel fiegno dife,e^ della 
bomafua, che cosi toHonon pojjadal tempo ejfere 
cancdlat o , lo fono horamai per la Italia conofciu- 
to ,/è non per lett erato ( che quello non m'attrihui- 
fio ) almeno per trauagliato , il beneficio , che mi fi 
facejfe, perche il beneuuol ejfere poflo in chiara luce, 
rion potrebbe ejfere occulto, ^ io m'ingegnerei di 
fame quel teHimonio , che io potejfi, maio già mi 
aue^o,che fon troppo lungo, et per auentura troppo 
ardito . per gratia , uojira Sigioria mi perdoni . yn 
r^n foche mi ha trapportato piu , che io non hauea 
difegnato, quando prefila penna in mano . t oriundo * 

^ primo propofito,^ qui facendo fine, fi i nipoti àjt 
y.S. mi commanderanno,chegià me fono offerto lon3 
di cuore , non mancherò di feruirli . Bacio la mano d | 
y»S,^meleraccommando. DiVadoa, 

Giacomo Bonfadio m 
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^ a'm. fbdbrico badoaro» 

»B| 

«f* Nbl legger le due ucflre lettere, MagmficoM^ 
Federigo, Cuna latina , Coltra uolgare, quella al^ 
n'4 manto d dietro fcritta alC Egnatio dottiamo , eìr 
■Bi jaeondffmo ; quefla , pochi dì fono mandata d 
dp nostro buono, uirtuofi Marmila; io trouo hauer-^ 
mi poShaddoJjò inauedutamente il carico di due obli 
8 M ghiuerjò di uoi . Vuno è di ringratiar la uojira bon- 
tà , la quale s*è degnata di farmi partecipe di quello , 
iu che io fommamente dejideraua. L'altro è, poi che 
lo ricercate, didimofirarui fchiettamente , & fin- 
ceramente il giudcio mio , Del primo , io non Japrei 
come così di facile potermene alleggerire: fe io non 
^ conofcejjì , che la uofira natura , la qude è nel nero 
humanifiìma, & gentilijfima , in càmbio del non poy 
^ tere ,riceueràilhuonuolere . Il fecondo, quanto é 
gli piu alla debolcT^ delle mie jpalle grane; tanto me- 
^ no debbo ricufar di portarlo, che, fi come il conceder- 
mila uofira cortefia uie piu di quello , che mi fi con- 
mene, è apprejjò me grandiffimo argomento dell amo 
j re,cbe mi portate: così all’ incontro, non compiacendo 
io alla honefiJ della uofira dimanda,darei fegno chia- 
pg rijfmo,non pure di poca amorcuoUnfja uetfe di uoi , 
^ mai ingratitudine . Se ne uerrà adunque chiaro, 

^ p^fe in quefia carta, tale, quale è in me, il giudi- 
^ doglie ricercate;quanto men perfetto, & penetreuo 
Ujanto piu ornato di buono, ^ di fedele animo. Ma 
^ Iqfeiando i cerimoniefi giri de proemi , con uoi non 

necejfari. 



necejftri , da parte, dico , che ambedue le uofhre 
lettere dimoflrano, che’ frutti di queìla ancor tenera^ 
^ immatura età ; nella quale , non altramente , che 
velia primauera i campi , fogliano gli altrui ingegni 
fiorire ; auan's^ano di gran lunga & di odore , ^ di 
bontà quelli , che da piu fertili anni , quaft matura e- 
flate yjt colgono di molti nobili eleuati intelletti. 
& che qucfionon fia adulatione;eccoui da quelle il 
primo tesiimonio : il quale è la inuentione , bella , dt* 
conforme alla cofa, che uolete fermerei di cui (per 
dirui il ucro ) uoi nè parete , non figliuolo, ma padxe. 
Il fecondo è l’ordine; con che dando forma a’uoftri con 
celti , ciafeuno cambiando per diuerfe uie , tuttti nel 
fine parimente s’incontrano; dr dimoHrano congiu- 
fta proportione, che’ piedi ficonuengono col capo, 
il corpo con amendue . il tem^p fono le parole ; le 
quali proprie dr eleganti;quaft fempre nuoua copia, 
^ bellcT^a di colori,efprimendo acconciamente do, 
che uolete , fate il uofiro difegno parer non puma- 
turale , ma uiuo ;& con bella uarictà caro,d^ ri- 
guardeuole à chi lo mira . ì^’è la grauità , dr la pia- 
ceuoleT^a itifteme congiunta in modo che non offen- 
de ; dr s’ una diletta , l' altra gioua . Leargutie fono 
temperate, le metafore rare, ma artificiofamente 
chiufè, appropriate, dr piene di uaghe^i ^ . Lo flile 
è piano , famigliare, dr fempre uguale. Le fentcnT^ 
non fono troppo feuere , nè difeendono alla ba]ft:^p^ , 
et nel latino,uedcfi in uoi una felice audacia di conten 
der con Ciceronemel uolgare,ft conofee un certo tem- 
c perato 




ufire am minar gratta dt quello , “ r”„i: 

ZutJtnx:altroornamt,^olafur,M^ 

«, naturai bellettxa . Tal, --f 

tt hriudico le uoflre lettere-.et ft non f4e^bejnm 
iwttàtt perauentura haucr faceta di menzogna, 
li fin dirli . benché io non pojjidi m 

edmtrermendodimolhrate. Vi . 

teàtJiuenireàuoinefftmmo, \ 

«uUdaccrerccr quella affettattone. thenegham < 

midnhimcontfce.qt^t 

aimando,quantoditempofttegltealla mrtu pai 

^enderloin quellealtrc i fatiche o “f ; 

«no piu amati, &■ hauuti cartdal 

tendo il cuore fepoltonclleambition, , pcnfadtejler 
Zofilt^ent/Jutiledifemedefim^^^^^^ 

A«..« '72^£fjSii?55 ti". 

Tadre ni po^on render tanto ìiobile apprejfo 
Lw nètJnmrandemìkdigmtàh^^^ 
ffrt> ootria nitantogli ornamenti delle lettere , pr lo 

^ulodelùuirtù. TerciocheU 

ft/tTK/ore de’tnaggiort, & quelle 
habbim fatto noi . nonft pojfono addtnm^ n^re^ 
■ctfiltirr à rih I beni della fori una fono fragili , caau 

ifufàgUccmcedeiquelU^^^^^ 
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c<mc d coloro , che nc fon degni , fcn‘ 3 ^ ninna iiflin^ 
tion fare : & il piu delle uolte appena ce gli ha dati j 
che negli togUcLzoMjxtùjJ chi l'abbraccia , t iene 
pérpetua cornpagni^^cÓrne quella, che è cibo del- 
\ l'animo , tienlo fempre pafeiuto , & fatio di celeHe 
•- ambrofia; ^ ridendo degli amavi giuochi della For-~ 
j tana, fempre rejia inuiolabile, & fempre ferma, nel- 
1 le aduerjitd , l'empie di Jòfferen^ : nelle pro^eritd , 

• lo lega col freno della modeflia : intanto , che non lo 
lafciatraboccarne gliefhremi fuoi contrari ,pejiife- 
^ ri ueleni delle menti. Da lei non rammarichi , npn 
pentimenti, non dijperationi , ma perpetui diletti , 
perpetue contente-s^ , perpetue tranquillità nò de- 
! riuano , Ter lei impara l'huomo à conofeere Iddio, 

! Jè medeftmo, & preponendo fempre aW utile l'ho- 

neHo , piu oltre non trapajfando , apporta comune- 
mente beneficio alla patria , & à gli amici ; ^ fi- 
nalmente fe flejfo rende chiarijjimo , & caro alle 
genti. La onde incendendo d chiarirmi honori;a*qua 
lilauirtàè ferma fiala ;uiue felice, dir immortale 
uita , Qi^effo ^ fapete uoi ,&lo ejfempio hauete 
non pure nella uoflra città , ma nella propria cafit , 
Tqè picchia fiamma può aggiungere al uoflro arden- 
te deftdcrio la dolce emulai ione del magnifico Venie- ^ 
ro : il quale u'è fimile di fiudio , d'animo , ^ di ua-^ 
lore . Ben sò io , che à uoi non fa bifogno di efforta- 
tione in quella cofa , che amate ,figuitate, & hono- ' 
rate al pari di eia filmo, mahauendomi uoi concefja 
fin qui tanto di auttorità i concederete anco quella 

parte 
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jt pjrtealtaMorèyCheio pòrto ^ uofhra uirtu , ó* 
T Mlm, che io tengo con la uoSha humnità , roir^ 
ibidoui certo , che è molto piu lo jpatio , che haue-^ 
“J te corfo , di quello , che ui resia d cotrere ,• & , che 
alcolmo degli honoriy & delle glorie , al qual catm^ 
* . me a gran paffi , ò potete in breue giunger uoi , d 
fimo. State fino, Dif^enetia- 

*•* Seruitor di V» Mag» Lod» Dolce . 


Kl» AL VESCOVO DI CASTRO* 

Stia Signoria uoflrafapejfe chi m'è capilo alle 
mani yCOtnmindar ebbe a ridere ^cn^a che io le dtcef- 
poltro . & certo , che non poteua uenirpiu atempOy 

nèinluogoydoueiohaucjppiubifognoyetnumcocm , 

moditddiunpocodipaSatempOyche Patiti 

dLet perchenhabbiam piacere ancor gli altri,et maj 
^ moment e i Sigiori Camerieri, che n hanno conofien- 
ra per fama ; & per qudfuggetto , che dette in cor-- 
sat tealUmeft paffati della fua uirtù ; non mi fon muto 
ri/' tenere di non ifcriueme d uoflra Signoria, penfando » 

chenedebbafar parte dtuttala camera :la quale ha 

rei da intert onere ogni giorno con una nouelletta, 

4- delle piu belle del mondo , fe io haueffì tempo (Tot- 
tendere à baie, come non ho ;ò hau^fi al^ uno 
fcrittcrc otiofo : perche ho materia per le mani da 

’i' far dimoiti Decameroni • Crederebbe mai la Signor ^ 

rÙMclha.chemif^epottaoifcnclUrasnaqiul ■■ 

•V Cardhud Mrimo . che alhggii m ^ col Set- v 
0» laro di Borgo i quel Cardinal Famefi , che donò 

f 




quella cofnmendatoria , ^ fece que* Caualieri ^ in 
y inetta ? quell' Imbafciadore del S. Duca di Cashro al 
I{e de Bimani ^ quel Satrapo mandato al gran T «r- 
co ? quel Vefcouo di Comouaglia^ quel Signore, quel 
Barone , quel gran Fuorufcito di ^lapoli ^ quel Ver- 
tunno, che fi muta m tante perfone i che ha tanti no- 
mi , tanti titoli^ che s'è trouato in tante dignità^ che 
sa tante cojh , et tante nha fattoi quell' huomo inui- 
fitbile, che è per tuttoì che per tutte lepn igioni e libe- 
ro ? in tutte le cafe è mejfere ? quel , che fi morì , per 
non ejfer fatto morire : & che dopo morte rifufcito ? 
quel, ch/e è ogni altro huomo , che lui ? quel ciferifta, 
fcrittordi bolle ,maeFìro di piombai quel Filofofo, 
medicailro , firegone , archimìHa, in una parola, 
quel Vanurgo ? cioè quel Marcantonio Santa C ro- 
’ ce, che mandò in pofie à 5. il prete del Friuli, per 

far quel efito di quella farina , che gli era reflata ; et 
fercha tra uia gli mandajfc da Vinetia quelle /carpe 
di uelluto, ^ quell'altre cofiette,che gli mancauano^ 
quello flefio, in perfona fitta propria, la quale è Marc 
^Antonio da Vipetno , amico del Cagnetta , (jr com- 
patriota del Trobo,è capitato qui, hauendo la/cìatoà 
T remiti un certo altro Vefcouo , che fi portaua ulti- 
mamente addojfo. l' opere, ch'egli ha fatte con que'jra 
ti, mi fecero ambafeiata, ch'egli era nenuto in B^auen 
na,per ritrar certi danari dai prior di Torto,per una 
jpeditionedafarfi d Bontà, et imaginaniomi,chc non 
potcuaejfere altro perfonaggio, che'l fito, gli man- 
dai il Bargello incontro , et cojì lo feti allogiar jlco . 
• • :• dr 
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yji per fua uetitura , oltre elio èjfereucnutó, doueil 

0i fuo mme è famofo , ha trouato qui chi lo 
,Tf. Miflj.borpenftlaS.y. l' allegrerà, che nhahhta- 
m hauuta . egli è un huomo dt piu di fettunta anm , 
0 canuto , macilento , ricotto , & affumicato . pare o4 

falCd . che fi (irafjica dietro , un Vul- 


che Ece, fono tutte perle; & ogni atto, che fa, 
C rapprefenta uno jignus Dei . nella prima giunta , 
Hip moincMn oud collo torto, et con l ar--_ 




> 

/ Jceua y che egli non fojfe luì , ìm egli è pur dejpf • nel 
l uenirmi innariT^ la prima uolta, con tutto che facef- 
\ fe il fordoy & lo finmo rato y feci per modo che m*m- 
tefey^ fi ricordò d’alcune cofitte : ma la paura di 
madonna Margherita C ha fatto poi cantar di bello, ò 
Monfignor y che cofi dice , eìr che cofe ha fatte que~ 
fl'huomo . che Sinone y che Morgui tCy che Brunello ? 
tutti fono fiate besìie à petto di lui , ui'' raccontare le 
fueattioni y perula d'ìnfìoria farebbe impoffibile, 
per uia d! interrogatione ue ne diremo qualch’una. ^ 

f rche uediate , che il campo è largo , proponete mi 
(fo fopraqual materia uol^e chiarirui deWindu^ 
ia , et della uirtù fita , che à tutte le uofire propofie 
jm»fi rifonder ày come foleua Gorgioy et manderauui* 
j fi al piu lungo ogni quindici giorni il cajò in termine, 
‘ Bjfolueteui fopra qual Trincipe uolcte una burla: 
imaginatcui di quante forti finè fanno: entrate fu 
la materia delle donne , de* frati yd' ogni forte di gen- 
ti: di tutte u babbi amo àdir cofi incredibili, pen- 
fate y che commincio l'arte per fino dal tempo di To- 
po .Aleffando , & ha continuato fimprc , fino al no- 
Hro Santijfmo , Ecci chi harebbe capriccio di firi- 
uer la fua uitOy ma il tempo non lo ferue , & la gran- 
de':^ del foggetto lo fpauenta ^ far affi un proceffet- 
to d'una particella delle pie prodeT^e ; et per hauer- 
ne un poco di jpajjò , ^ per dame a cotelìi Signori y 
lo manterrò uiuo tutta quella Hate y ancora che io 
glihabhiaà fare le fpefi y& che fitaquaji certo y che 
m'habbia ad ufeir di prigione yp come ha fatto tante 

altre 
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f‘* idtreuolte. tecon tutto che io lofacutenerhen gmr 
ibtOy mi par di uedere tuttauia qualche grtmaldeUo, 

**** qualche acqua forte, qualche liregheria, che me o le 

ui dina/iTt: ò che per me^g? ài tanti nfpondcnti , 

5^** ch'egli hadifuori;con tante forti di corr unioni, eh e- 
tttf sii ufa i con tanti incantefmi , che sa fare , non truo- 
^ ui qualche compagno , che l' aiuti i qud^Jcijnm^ 
to che gli creda ; qualche Diauolo , che nc, o po 
ti . ^crnmlncia a uolermi perfuad^e, che io lo la- 
fei , promettendomi far miracoli dell’arte fua , & of- 
«»««♦ ferendomi, che ancora qui, dotte fi sa, che egli è pn- 
mne , & barro, farà fiore ognuno , che w uoglta: & 

'0 ti baHa r animo di contrafar Tapa Vaolo non manc^ 

bora. '■ 

(»• p«rt icokre dclU cefa del FmU.fi deUmf 

, i* L diligenza di quel prete . perche fe henegUh^^* 

Serto, 

ji.f Irhmer piu tempo di rafardeUare tutine 

fi fofic pccfo p^^o *’ ^ ° “ ^ J ® 

iLututtoil mobiledd pouero prete .non manine 

< nncoraunafiuuecchiantuttigUamici.chchauea. 

‘ irngiour danari in prestanza. Ter qrieila non fi di- 
rà^ . t'olirà Signoria conferifca d cafo congUa- 
mici . & ordini . che fi faccia una ditta «««' » P" 
4* quale fi deliberi quel . che io ne debba /are , * 

che premio Ila dema ima cosi mrtuofa perjona : per- 

ebe^eccelkni^adtifiioartificiononricMe.chcM^^^ 
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Cgrtf^i 


Ùiortt 


àa in dox^na con gli altri» »yt uojlra Signoria j 4 ' 

tutti i Signori Camerieri infinitamente mi raccomr- 
mando • Di I{auenna . 

»Annib» Caro in nome del Guidiccione • ' 


a' M, DOMENICO VENI ERO 


e 
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. Voi hamete hoggi à compatire , ^ condolerà 
ui mecOfOn'^i con tutta la nostra i ittà della morte del 
^uercndijfimo Cont arino, della quale hoggi fi ha no- 
uella » Ma di chi h abbiamo noi à dolerci ^gid è appa- 
recchiato il giorno d'ognuno ^giorno ultimo de' gior- 
ni, giorno ineuitabile; certo nello effetto , dubbio del 
tempo , comune però ad ognuno ; come quello, che of- 
fendo ad ogni humana conditione fuperiore , og;ni 
flato nc renda eguale . Ma lafciamo quefio timo- 
re, ^queflo affanno d chi di fua propria confcien- 
tia impaurito ,ò da difordinato defiderio di quello 
mondo tirato , poco prcj^ la fclicitd de buoni , ^ 
troppo teme la mifcria de gli infelici» Dolgonft 
chi perhauer perduto uno benefattore, chi per ef- 
fer priuo d'uno amico , chi per la parentela , Jjì per 
altre humane cagioni.» Quefii, perche la tcnereT^ 
tea dalla humanitd indebolifce gli animi loro , han-i 
no b fogno di conforto, con alcuna fedele ammonitio^. 
ne , poi che così famigliarmente portano la morte de^ 
fuoi. Ma noi M, Domenico caro uorremmo porci nel 
numero di coHoxo ? benché amkt , pareììti , et d'una 
medefima patria, come d'una ifieffa madre figliuoli fia 
mo^ fi uermente; quanto però ricerca la dcbole'gp^ 

della 
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m è però inguaia d quella de gli mgeh . Ma ciòmn 
famara priucipal cagione . Doglia^ci , er'M- 
ranficonLtuttibuom, poiché perduto habbiamo 
iilbontàcosìfatta. Io Mumcnte accrefiem 

tamaritudine mia , fi io ‘^0’ 

Mirti fie, CrefieU triHitia dell animo col mfier 

della perdita . Mdurìque d queflo fine fi uegl a , /» 
fida l^ì agghiaccia ne gli fludidcUc arti ' 

dquéo ^e s’ adorna fanimo di cifiumi , &l Md- 
Icttodelle fiicn’gei perche poinel 
d gioiiare altrui . da maligna febi e opprefii ,etei n^ 
mente rinchiudiamo gli occhi , & turiamo ^ ^ 

chieadognunolyorreidmododoratorerwdgim 

dquel o^Uìmo corpo. & dimoflrara 
U fiudto li tutte le gratie . Tuengerebbono i dot- 

tirreno col cuore.fi non con gli . 

delle dottrine . & quel campo fecondo 
degni fcien^aelfere arido diuenuto . fifnmoue 
reQlaUmii popoli da lui gouemati . riduccndoli a 

menteUgiuJlitia.U prudentia , & la integrttd 

tede huomo,& la fedeltà ufata uerfo loro.&f 
rei perdere per doghatl finfi delle lagrime aquella 

i ”ellaquale egli 

^ditionidaUa mirabile ftouifentm di Trmhi^ 

de . chi non sdmolto piu di quclh , ch 
qj^ fia dunque U cagione del 

Jcnmdouermimitarequetpittort.oquelU^ 

, La ctfCncg 



fi , chcy perduto alcun bello difegno , ò rotta alcuna 
forma eccellente , donde traheuanole lor opere, da 
doglia di tale perdita fommamenteoq,cupati ,traLa~ 
fciano l'arte loro^ però,concejfo il debito alla immani 
tà , et airhon(fld della caufa nojlra, perfeguiamo con 
grata, ^ memore uolontà l'incomminciato camino , 
hauendo nella memoria ancora l' orme della guida no^ 
ftra . que^e fieno le cerimonie, quefli fieno i funerali, 
queHi i marmi , ^ gli honori , che gli dotiemo pre- 
parare . Beato è colui , come altri dice , che uien dopo 
la morte fuapianto et lagrimato ;ma piu beato per 
la uerità , cùr gloriojò è , chi morto uiue , ^ riluce 
nella memoria de buoni , come (pecchia ; nel quale 
s impara il modo d'auan'^r fe fièjfo , di rendo- mino- 
re la fortuna , di gradire i beni dell'animo , di fotto- 
ponergli appetiti ; uincendo l' ambii ione, la uolontà, 
^ il prò ; che fono le furie, che tormentano , af- 

fliggonogli animi incomponi. Ter tanto mò,che così, 
piace à Dio , piaccia ancora ànoi,eìr leniamo l' hor- 
ror e delle tenebre , in chefiarnóper l'occafo di tal So- 
le reilati , con la memoria della paffata luce, &• 
con jperan‘7^,che quella diuina anima nonmeno in 
cielo nhabbia ad effer fauoreuole,& benigna, di quel 
lo, che in terra ci fia fiata : ricordandoci di quelle pa- 
role , che'l Clarijfimo .Aluigi Mocenico dijfe , quan- 
do nel gran Configl io noilrou enne la nuoua , chc'l 
Mag, Gajparo Contarino fu detto Cardinale : Oh 
fjè egli ) habbiam perduto il miglior cittadino 
uefiaB^publica >fugli rijpoflo 
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perdono mai , ^che non meno utilità fi caua dai 
intoni abfenti , che da'medefimi preftnti, cosi uo-> 
gito dir io . ^però confoliamoci , ^ajpettianio , 
che egli impetri dalla bontà di Dio alcuna cofa »- 
tile , buona alla fede , ^ religione Chrifliana , 
della quale egli inuiolabilmente è fiato fmpre 
ottimo difenfore , fin^a moleslia ( udite mira-- 
colo ) de* perfecutori diefia. State fono, 
InFenetia» 

Daniel Barbaro» 


A' MESSER BENEDETTO. 
RAMBERTl. 


'ì 


Molto Signor mio offeruandifi:. 7{on houo- 
glia punto di ragionar di morte , ^ di uita meno, nè 
tampoco d'altro, Son qui bora foloinunacafettain 
Tortkj quanto al corpo , mc^i^ ammalato ; quanto 
alt animo , tutto infermo : et tanto fin ritirato in 
me fiejjbj cbe*l penfareèiluiuer mio . Scio fojfialr 
legro , & fimo , non farei fiufficiente à porgere à uo^ 
flra Signoria quella confilatione , di che ella ha bijò- 
gno: tanto meno fin* bora, però fi ella ha defiderio, 
^ tanta fite di dolci ragionamenti d* amici, bifb- 
gna , che d* altri fonti beua , cbe'l mio è tutto torbi- 
do,dt amaro : eUr in ucce di ricreare , t affliggerei . 
Ma quai documenti, ò quai ricordi può hauerc uo- 
flra Signoria piu efficaci , che da fi fleffa ? Mejfir 
Taolo Manutiogiami folca dire, che non hauea cono 
fiiuto ancora nè ingegno di piu fiorito uigore, lyè ani^ 

L I m 


modi piu bella, zìr moderata C(fian:^a, che inuo^ 
flra Si^voria,^ così è dubbio : che la ragione, 
la quale nella maggior parte degiouani ft fa ferua, 
in uojlra Signoria fu fmpre padrona,^ per la falr^ 
h lace sìrada del mondo , con le fue uiue fors^e dafe al^ 
* \ teramcnte foflenendoft, così felicemente camino , chic 
i giunfe a* termini di perfetta uirtù nella pritna gioui’» 
I ne:^a fua. Da quefla dunque chiara fua uirtu ritrag 
I gauoflra Signoria i rimedij alle tenebre del dolore, 
che l'hanno ingombrata bora , ^ non gli affetti da 
me : fe già non uolejfe , che in mez^ del Sole io por- 
geffi un picchi lume di luccìma,^ morto il Card, Con 
tarini , per quefto uoHra Signoria s'afjligge . Signor 
) nÙQ_tf(XcJieiononpojfodarui ,fenonquj^t^^rfjrtd, 
I iniUQg(idf mediana , che alleggerifca , Jòn pérag- 
I granami il mòle . 2>irò dunque , che uofira Signoria 
\ perfeueri nel dolor fuo : che uffidofo, ghjlo è que- 

\ fio dolore: perche oltre che egli era à uofira Si- 
I gnoria amico , padrone, ^ padre , coni ella 
ferine; era mi gran padrone, padre d'ogniua- 
lore , fapere. Troduce frutti la terra; ma, per 
ì ben culta che fia,^ per fcelto feme ch’ella riceua, 
I rara è quella , che non produca infieme lappole, 
Ipini . La. l^attira così fa de gli buomini : & pochi 
ì fi ueggono , i quali da ogni parte perfetti pano • 
I qu(fio Signor era uno di quelli , benché non dirò firn- 

! plicement e, eh’ era huomo,era un mortale Iddio. Ter 

J tanto , chi ha intero conofcimcnto , per tal capi 
non fi duole , non dirò che fta ingrato, ma empio. 
• Cad^ 


*4 

(tdiitoitdtaChrillìanàrepMcail puJléUm lu-- 

Im -.diche eUatale far chefia rmasla.qiial fuole t 
ài camma nella profonda notte; chefeuede nn lam- 
fo dal cielo, raddoppia la mila, & fnbuo fo, nel 
partire della luce rimane in molto maggiore ofiun- 
tà . hlafo altrimente di quel , che prima io m hauea 
propollo . non uolca ragionar di morte , & ragioim 
di tenebre & di dolore , che pur di morte fono ambt 
compagni . Concedami dunque uoHra Sigila . che 
qui facendo fine, io ritorni a penfiter miei < Le bacio 
iatnanoo DiTadoua» 

Giacomo Bonfadto 4 

a' SVO 

M* I N c R B s G E del difpiacere ,cìic nella lel^ 
tera u(fira dimoflrate dibattere ; il qiidejm^ 
be per nuefla caufa ancora increfeere d uot , 
chìdadifpiacereìme. Io non pojfo ”^^r‘,chd 
oli anni f affati io non fia alcuna uolta ufcito fuor 
"della dritta uia, che uoi mi moflrauate che 
douea tenere : & confeffo ingenmmente effere in - 
corto in qualche errore, ma perche gli errori .che 
fi commettono in quei primi anni 
fono proprij dell'huomo , ma comuni d, quella e- 
td. -^ fZ efcufabili . & i miei fkrono legge- 
ri . Z- raro.ò niffimo i che non pecchi ; uoi meli 
perdandiìe , Tolto quel tempo , col quale era r 
gioneuole che foffe infieme paffata U 
^ue-priimféiàh&iuttBulendo effere 


At 
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finn pcjjo fare , che io non ne fcnta un grandi f - 
fimo difpiacere : perche bora fuor d'ogni opinione 
mia pare , che non /blamente ucgliatc ferirmi di 
nuoue piaghe , ma i fegni ancora delle già faldate 
injanguinarmi : cofa, che non conuiene nè alla na~ 

’ tura uoHrdy che fete htmanijfimo ; nè alla uirtà, 
che fete fauio huomo ; nè al paterno affetto , che 
pur delire He amarmi y non dandoui io bora cagio^ ^ 
ne del contrario . Di me con uerità non potete 
bauer fie non buona relationc , così circa li /ludi , 
come circa tutte l' altre attioni mie, per tanto non 
bautte y non dirò giuiìa cauja , ma non hauete cau- 
fa di dolerui. Tur uoi mi fete padre y ^ fopradi 
me hauete imperio y ^ potete in fatti y& in pa~ 

' role trattarmi y come à uoi piace, con tutto ciò ut 
prego y & fupplico ad effermi piu propitioy zir à ' 

" uiuere con animo piu quieto y zsr piu tranquillo , 
dando pace à uoi y zir Jperan's^a à me , Sò quale. 


poffibile: perche à tanto obligo non fi può fodij^ 4 

fare , fe cercate , che io ui habbia à compiacere ,z^ I 
ubidire con tutta la uolontày et defidcrio mio in tut- , 

, te quelle cofcy che io sò y^ poffo : quello hauerete . ' 


& quante fia f obligo , che‘l figliuolo tiene al padre, 
15 • fe cercate da me piena fodisfattione y uolcte lo im-. 



à pieno , zir così ui prometto di far Jimpr e, mentre 


' che uiuo , Di Tadoua , 


Buon figliuolo y & fer ultore • 


li . a' MBS- 
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M ESSER GIROLAMO 
J^V 1 R 1 N 1. 




Della uoflra feri'^^apne & cortefe , & h(H 
fiorata lettera , fàitta à rijpoHa del fonetto, che io 
T" Ut mandai , non attiene , il mio M . Girolamo , che io. 
ui ridonda f jt come à Jcritturanon mcn Jbuerchia ^ 
che gef Itile : ma uoglio tuttauia dirai queììo focOy& 
cioè , che nè io mi conofco da tanto , che io tale fia , 
quale uoi filila ttolh'aficciola leggiadraprofa, 
poeticamente parlando jm’hauete piu tojìo adornare, y 
Cir UluHrarc , che ritrar uoluto .\nè noi sòcjjeredi 
quel picchi conto , che dite ; anT^i di gi'ande i & di 
marauigliofa fiima . ^ell'uno ingannar ui può amo - 
re, che occhio ben fanfa uederjorto : amore di - 

corehràfhTp^àte perauuentura da qtteU 

lo , che io à uoi,ea!r alla uofira uirtà porto : nell'altro 
la uofira natia dolce modtfiia; la qudle ni fa a cre^'" 

dere , che bene fia così di noi medejìmo ragionare • 
Ma come ciò fia, & del primiero ui rin^atio ,fi coi- 
rne colui, à cui, per confejfare il nero , piace ejfere da 
buoni , & chiari ingegni ^ amato, honorato:& 
del fecondo ui lodo di tanto ancor piu,quanto maggio 
re è il numero di quelli , che il contrario adoperano ; 

• uie da piu tcnendofi , che tffi non fono . Hauerete con 
quefla un'altro ejfempio del mede fimo fonetto,alquan 
to piu comportcuole , che il primo non fu , che haue^ 
fte . il quale fe d'altra parte con uoi meritare non 
potrà, sigli dourà ejfere in alcun grado la memoria , 

che 


\ 






che io ho di uòi tenuta piu lungamente d^ intorno al 
fuo rajfettamcnto ripenfando . Sarete contento rin - 
gr aliar e il molto Magnifico y ^ molto Signor mio 
tnejjer Giouan Moro delle filutationi,che date rtiha- 
ueìe ànome di ftta Signoria ; & d lui fen'gafine rae * 

commandarmi y State fono. DiVadoua. 
a II Bembo uolìro» i 

' , i 

AL 

. Molto I{merendo Monftgnor > Mi fogliona 
fempre cjfer grate le lettere di uoftra Signoria ^ma 
gratifjimc mi fono fìat e le ultime date in Boemo ; per 
le quali ho intejò non folamente , che ella fi truoua fa- 
na,zìr in buono flato , ma la fanta fiua deliberatione 
di Holere homai lafciarle peregrinationi j ^ tutte 
lejperan'ge di^ ,^Tapi ,^di toflo tornare alla 
patria, S* cufìodia del fuo ouile. Ma perche ella feri- 
ne di hauer fofpicato, che io forfè burlajfi nelle mie let 
tere,fcriuendo di douer uenire d trouarla fino in Fran 
eia : io le raffermo, che io lo fcrijft pure,percioche ha- 
ùea penfiero di farlo da douer o , ^ uoi Monfiig, piu ^ 
che alcuno alt ro me lo donerefle hauei'e creduto , che 
pur mi hauete trouato pronto d uenire al tempo della d 
uoHra legatione dtrouarui finod Vienna, ^ indi 
feguiktrui per tutta Germania, oltre d gli altri uiag- ^ 
gi , che ho fatto con uoi , & con M onfignor V e feouoi ] 
di Vola i nostro fratello . Dico adunque , che io erO> 
difposio di uenire , ^ l'haurei fatto fens^a altro^ 
dubbio yfe quefle uoflre ultime lettere non m'hauef -r 

firòr 


finritenuto . ne crediate perciò , che quejfa tienu - 
»* tA doueife elfere flata , come fu quella , con inten - 
w tiane di uenire utC altra uolta in ptregrina^io 
^ cercare con infiniti incormnodi > pericoli di quel'- 
n' le commoditd , & ripoji , che ùoi ci tengono in conr- 
thwuafoggettione , èr feruitu : ma io mi era * 

. floy comegelojò deW honore,^ della falut e di V.S, et 

della ncfirainjteme idi uenire d trottarla per rtrm” 
uerlada quel fiero penftero; il quale nha condotH 

01 tanti àperditionCi eìr col qualemipareua i Cb ella ji 

»• [offe partita d^ Italia ; cioè di uolere inuecchiarenelk 

%eran 7 e delle corti . ma bora , che ella mi fime m 
])•’ hauer ben confiderato il cafofuo , * polle su le btj- 


'0 lande le ragioni deli una,et dea altra parte yhouer e 

m Aerato di al tutto chiuder /* orecchie a cardi delle 
à Sirene delle corti y & del mondo, & di ddwfi 

tranquillo porto ; io mi trouo tanto di lei foiisjattO i « 
’/ll quanto io mi trottai meflo, &fconfclato alfuo dipar- 

ti are, quando ella mi lafiiò in Ferrara . Et percl)e 
molte fiate amene , che thuomofi dijpone a uolerfa - 
À re qualche buona opera , & poi , da qi^che nuouo 

accidente diflurbato , cefià yifi’da quel buon propo- 

nimento fi rimoue : però yquantuiique non fia date- 

rhp riònella confionra di V . S,habbiad ca- 




? ' 


dal quale procede ogni podefld, et auttoritd,prepojhi 
alla cura di qucjlo fico gregge , non fi può addurre , nè 
imaginare ragione alcuna, per la quale ella debbia,à 
pofj'a mancare da tal ufficio, ^ contrauenire alla «o- 
lontd fica , Egli ci ha fatti nafcere tutti in queHo 
" mondo negotiofi ,c:!rd ciafcuno fecondo il fico fiato ha 
ajjhgnato l’ufficio fitto , ^ pofia dinauT^i àgli occhi la 
uia,à la qual habbiamo à caminare uerfola falute no 
flra, dobbiamo adunque ciafcuno di noi effer citare • 
nell’ufficio nojhro , ^ isfor^garne di far bene la parte 
noflra,et perfiflere, come dice l’^pofiolo, nella uoca*- 
Itone , che Dio ci ha chiamati : et chi far uuole altra- 
mente , lafciar il fuo , per occupar l’altrui ufficio, zìr 
ufeir del fuo proprio fentiero , quelli perturba l’ordi- 
ne di fua diuina Maeftà, & erra fuor di flrada, come 
uagabondo , cir perduto ; ne mai peruenirà à quel fi- 
ne , al quale è fiato da Dio creato . Et per dire di y, S» 

( benché ella meglio di me tutte quetie cofe intenda ) 
ella è fiata prima da Dio, che d’ alcun Tapa, elet- 
ta Vefeotio di L’ufficio del Vefcouo 

è (fiere uigilante fopra l’ anime de’ fuoi diocefimi, 
et guardarle , & ben cufiodirle da i pericoli del morir- 
do , Cir dalle infidie del maligno jpirito . oltra che 
anche egli dette prima cufiodire la fua, come cia- 
fcuno di noi la nefira , ^ perciò fono chiamati i Ve- 
fcouidal Saluator noflro Tafiori, Il buon Taflore 
non lafcia mai le fiue pecore incufiodite, et Jèn:^ gui- 
da , per andare in lontani paefi à guardare l’altrui * 
iE-gli ftfia con loro giorno, nottc,follecito, et uigi- 

laute ^ r 
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0^ loaitt & mette la ulta per loro ne* pericoli, &fem- Ij 

prcprouede , che elle non ftano coni agiomte da mor^ { 

oi, depredate da ladri , diuórate da lupi , & fiana ' 
ig, difefe dal caldo , & dal gelo , & habbiano fmpre 
^ buoni pafcoli , ^ copie di buone herbe , buone 

ac(pte,^tuttociò,chefalorodibijògno. Ilcheco- ^ 

lijli me potrà fare quel pafiore,che non le ama, non le uea . 

de nè mattina , nè fera , & non le consce ? comefa-> 
it/. tgli tnjjicio , al quale Dio t ha chiamat o^ Btfo^ 

^ gaa adunque, che così il V efcouo , come ciafcuno al - 
0 trOjOngi piu ejfe,che ciafcun altro (perche ha da rcg 
^ ger anime redente col fangue delfigliuol di Dio ) at 
, ^ tenda al fuo proprio ufficio , & fi sforati con ogni flu- 
hjf. dio di farlo bene , di adempire la uolonta delfom^ 

^ mo fattore ,nèfi metta d feguirc il mal ufo de* noflri 
ijjj tempi, et di que Vefcoui , i quali uÙJti dall* auaritia, 
tfj & da t ambitione , di niuna cofa matico fi penjàno , 

^ che di fiore alle refidenT^e, et cercare lafidut e dell ani 
^ me d loro commefic poi non potendofi altramen- 

te te difendere , in efcufatione allegano la mala confue- 
L indine, come faceua quel buon prelato,amico di V,S, 
il quale , molto in uero accort ameni c,da quefta im - 
^ putationefi difendeua, dicendo , che egli non inten- 
de deuad'ejjere obligato di fiore al fuo V ejcouato, per - 
cioche quando egli fu creato V efcouo , non era qu^ 

^ fla ufan-j^ , che i yefcoui facejfero rcfidcn'j^a alle dio-^ 
cefi,amtt tutti foleuano fiore d P^ma, ( come fi fa hog 
J gidd da molti )d procurare degli altri honori,et bene 

. Jicijiet che ejjèndo eletto d quei tetnpi,& folto quelli 
? , , fide. 





fede ifm gli pareita honeHOf che qu^a(^fi conte 
egli diceua ) mona legge doucjfe far pregiudido alla 
liberta fua : ^ aggiungeua bauer udito , che con 
quella ragione alcune buone monache haueuanoji- 
milmente ottenuto di poter uiuere a lor modo tfen'^ 
pericolo £ ejfcre rifoìmate: percioche anche effe dice- 
nano dìcffe^e entrate ne* momfierij a tempi j che fi ui- 
ueua in piu libertà ; & che non era tanto gran mira- 
colo ,fe alcuna di loro haueua qualche uolta prati- 
ca con un huomo. Vane fono troppo apert amen- 'A 

te fciocche ( accio che io non dica empie Jquefle efeur- | ^ 
fiit ioni : conciefia che non fi poffa chiamar confuetu “ [ K 
dine la deprauata ufan ^^ , per la quale fi contrauie - 
ne air ordine del fmmo opifice; onde ceffono fiimil- 
mente quelle altre ragioni, che fcriuete di quei uo^ 

Siri Cardinali, che paiono nella prima uifia un poco 
nere , ^ urgenti : cioè , che Jta meglio uofira Signo - 
ria attenda alla reformat ione di tuttala Chiefa,U , 
quale hpra ne ha bifgno , che alla confertiatione del- 
la fua foladioccft. Ognuno sa, che tutte le patrie, 

& diocefi di Chriflianità hanno i lor Ve fotti , i qua- ' 
li fono tenuti hauer cura ciafeheduno della fua : han- 
no poi i Vcfcoui i fuoi Metropolitani, l'officio de* qua-^ 

Uè procurare tra le altre cofe, ebei V efeouià loro^ 
foggetti,fe ne ftiano alle refidenT^e loro,et cuflodifeaz 
no diligentemente i loro greggi . I Metropolitani àn- 
. che ej]i hanno fopra di loro il fommo Tontefice, l'offi- 
cio , zlt- cura del quale è uniuerfale jòpra tutta la 
Chiefa di Dio-, la quale pei egli comefupremo, et fem- 

piten\fi 


\ 




• ■*' ^ 




ì . ns 

■ pitento capo , col fuo finto fiirito re^e , & gouct - 
à M . Optili officij ft come fono tutti diHintit &fepa- 

» ratitmo dS' altro, così deue ciafcuno conofareil 
if fuo,&d quello intendere gli jpiriti, & indri7^re 
tutte le operai ioni fue : che così l'ordine richiede da 
it Dio injiituito . nè deue alcuno contrauenir d queflo or 

:fr dine , nè lafciar il fio per ingerirfi nell'altrui officio • 

pf che ciò farebbe , come ho detto di fopra , gueflar t or- 

^ dine , & riprendere Dio , & mofirar di fipcr or di - 

norie cofe meglio di lui. ilche è non filo inconuenicn- 
te , ma ahomineuole . che , come dice l'^poflolo ,fe'l 
^ piede diceffe al capo , io uoglio efir capo lama - 
0 no alT occhio , io uoglio effer occhio , cos ì fimilmente 
difeordaffero gli altri m€mbri;nonpotrebbel'huomo 
pi foflentarjì , nè durare in uita . il gouemo della Chic- 
I |i fa uniuerpde appartiene al fimmo Tontefice : il qua- 

^ ’ Icypercioche ègrauiffma imprefi,è flato ben inflitui- 
to ( benché fi ne dica da' Tedefchi in contrario) 
gi che egli habbia tanti Cardinali al lato; col conftglio , 
^ aiuto de' quali poffa prouedere d tutti i bifigni di 
jf quella , ^ adempire l'officio fio . Ma firia ben ne - 
teffario , che quelli Cardinali , affluenti del fom- 

; j? Taflore, et configlicri fuoi nel gouemo uni uer file 

;? dclk finta Chiefiyfoffero anche effiaffidui, cardili - 
^ genti d quell'o^io;^ nelle confultationi quotidiane 
0 fi ^ors^ffiro di preporre fimpre le cofi utili alla con^ 
H firuatione , et augumento della finta fede , di in- 

jjj ueHigare de* remedij contra l'armi d'infideli , contra 
fif le herefte , ^ contra le difeordie de Vrencipi C hri - 



Jliani • c^r perciò hi fognerebbe , che ttcttl foJferù\ 
huominidi finta ulta, ^ di jmgular dottrina , 
non baueffero ne f^efeouadi , nè particolar carico 
d' alcuna Dioceft . percioche battendolo , bifgne^ 
rebbcyche anche eff flejfero alle loro refiden":^, et at- 
tendejfero à quella cura . Ma poflo che’l fommo Va-- 
fiore nè per fe , nè con l'altrui conftglio potejfc , ò p- 
pefie fare tutto ciò , che fi conuerrebbey che per 
tal difetto le cofe della fede , clr della Chiefa di Chri~ 
fio patiffero delle feifine y et degli incontmodi : in tal 
cafo farebbe ben il douereyche Jè per fare una gene- 
rale proiiifione gli M.rciuefcoui y Vefeoui, elr 

gli altri prelati fojf ero chiamati y come ad un Confi- 
no y douejfero allbora lafciare le loro dioceft al meglio 
che potcjjero custodite y^ prontamente tutti con- 
uenire al luogo dejlinato; dotte fecondo che foffero dal 
lo jpirito fanto aiutatiyhauejfero d prouedere d quel- 
^ urgente bi fogno , ma altramente non doueriano mai 
ia fejltjjty feno^ effer chiamati y con comman- 

iamtnti coflretti , abbandonar la cura de* loro popo- 
li. llSaluatornoitro yilquale bay come habbiamo 
detto y il gouerno fetnpitemo della finta Chiefa y ci 
hapromejfodi fua bocca di mai non l'abbandonare, 
an'^^di fiarfene con lei fino alla confumatione de* fi- 
coli. s'egli mantiene la fede y ^ lobgligo , nè , 
ceffadal fito off ciò y metto deitenoi terreniVontefici 
mancar dal loro y perftpplir d gli altrui difetti . che 
fi mancando il fommo Vontefice dal fuo officio yitoUfi 
fero i Metrapolitani ajUtmer ejfi il carico del gotter- 
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w tmiuerfale, & lafcìare la cm-a de yeJcoMÌ,et delle 
diocefi àloro Jòg^ettc ; cir i Vefcoui jitnilmcntela'- 
fciaffero ilgounno de loro popoli; et i prillati man - 
cajftro delle buone opere ; ^ cófi cejìàjje ciafcheduno 
dal fuo officio : chi non uede , che ciò farebòe defor^ 
mare, non refomiare lo flato della Cineflt uniuerfalei 
Sicomealloncontro ,Jè tutti i particolari fleflero nel 
loro officio, l'uniuerjàle fiato farebbe perfetto^ ^ non 
harebbe bi fogno d'altra riformat ione . Facciamo a- 
dun(\uc noi tutto ciò , che pojfiamo , per adempire 
quell'officio , al (piai Dio ci ha deputati, preghia- 

mo nelle orationi noflre fua Maeflà ( ft come egli ci ha 
infegnato ) che fimilmente dagli altri fi facciafim- 
pre la uolontd fuàiperciochcnon ham d alcuno da 
rendere ragione nel fupremo giorno, ft non delfico of- 
ficio , della fila negociatione . non haiirò io , nè al- 

cun altro da render conto del yefcouato di uofira Si- 
gnoria, nè ejj'a haurà da render ragione delle opera - 
tioni del Tapa , nè de* f\e,nè de* Cardinali , ma ben 
delle fue,& di quelle de* fuoi diocefmi ,fieper colpa, 
ò negligmtia di lei faranno pericolati, ò infettati di 
qualche morbo , ^ ujciti dalla uia diritta , Sì che , 
per fare bomai fine , mandate Monfignor mio ad 
effietto la fanta deli ber ottone uo^lra : ^ non uoglia- 
te, per far t officio altrui , lafciare il uoflro ; pergio- 
uariperfone sìrane , offendere la patria uoJira}per 
feguiri Signori, ^ i l{e del mondo , abbandonare il 
Sigiar del cielo ,etilì{e delle anime noHre . La pa- 
tria tioHra, molte uolte ne* tempi paratifi è doluta 
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ài cjfere Ilota abbandonata , & per hm^hi interualli 
di tempo deflituta dalla prefenT^advfuot ytfcoui;i 
quali, percioche erano fore^ieri,^ di lontani paejt, 
poteuano pretendere qualche adombrata feufa , ma 
non nera . ma noi, al quale M, Domenedio ha dato in 
gouerno quella città, che è medefmamente patria uo 
Sira , nella quale ftete da tutti i buoni tanto amato , 
^ fiimato ; non hauete cagione, nè efeufatione alcu- 
na di douer flore da lei lontano ,an:i^i douetc , tutto 
aceejò di doppia carità , Slare a.(flduamente alla refi - 
denT^ uoSìra ; ^ con la prefen^^ , con la uofira 
buona dottrina , &■ col buono ejfempio confolare, 
ammaedrare, ^ confermare nella uiadi Dio , 
nelle buone operationi i uoflri compatrioti , à uof 
el^di fangue, &di beniuolentia tanto congiunti y 
fi come cominciafle à fare ne gli anni paffuti : che 
molte fiate con le prediche , ^ buone ammonit io- 
ni uoflre ci empiefle tutti d'una gran confolatio - 
ne , & {peran-s^a . bora perche mancare, o Mon-^ 
fignorfdi quel fanto uoflro principio^ ma fpero nel Sz-» 
gnore Iddio , che non mancaretepiu lungamente,^ 
che effeguirete feno^ dimora alcuna la deliberatione 
uofira:^ io per nome di tutta la-città noflr a fup-- 
plicheuolmcnte prego uofira Signoria , che così uo-^- 
glia fare , ^ che uoglia etiandio precidere in buo 
na parte tutto ciò , che io ho qui troppo prejòntuoja-^ 
mente deferitto , il che certamente non ho fatto per 
uolerle dar regola, ò perche ( come dicono ) prefuma, 
il porco i'inflruireMinerua ma perche io uedo , che 
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^eflo medcfimo ferite defidera tutta la diocefi 
uo^a j perche uoflra Signorìa , per fua hnmani - 
td, Tpi ha data baldanT^a di pot er in ogni tempo libe- 
ramente dirle la opinione mia* & alla fua gratia hu- 
milmente mi raccommando . 

Ottonello Fida . 


Molto getter endo Monftgnor , cominciauo 
appunto qucflo giorno a dolami tacitamétc di uoflra 
Signoria , parendomi , che fi tofio , come s'era acco - 
fiata d Monftgnor Trot.ft fojfe dimenticata dime, 
che Pomo da honoreuolc fiat elio, ma fua Signoria do- 
ueria pur laffar parte della uoflra d noi altri mendi - 

canti, ^ poueridi nuoue:& dire, 

ferini un poco al Guidiccione la A/ nuoua , perche io 
non ho tempo . patientia , poi , che io non ho potuto 
mai acquisiarmi la fua rratia , ‘Mora che uedo , che 
uoflra Signoria è moffa a fcriuermi, etiam fetiT^a fuoi 
prieghi ; Li ringratio quanto io debbo : & Jp^o ren- 
derle d qualche tempo il cambio delti fuoi auift.Q^4an 
to alla lega,to ne fino flato indouino : non perche io ne 
fapeffi ccrteg^ , ma perche uedendo confidentijfimo 
il Duca aWuna, et all' altra parte , et accodar fi in que 
fii tempi , ne fufpicai in tanto , che io lo tenni certo . 
con tutto qu^o ho fieratiT^ in Dio, che queflo abboc- 
camento produrr d queflo fatto frutto di pace : che d 
Dio piaccia, che fia cos ì, per uniuerfd falute del popo 
io Cnrifiiano.Io non fipeuQ',che li Faiuodani non ha- 
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umifero fattATÌusTcno^ à JUà Beatitudine • io non li 
ho ueduti ancora : & fé mi occorrerà uederli > farò 
che conofeanofer bocca mia, non dicole uirtàdel 
, . . . noti(fme in quelle parti, ma in cbeejjifti- 
Vfiatione ella jia apprejjb fua Santita,et il conto ^afi- 
de , che tiene di lei ; & quanto io la reputi p^ fauio, 
& per maggiore ; tutto quel piu , che mi detterà 

P anemone, che io le porto : Lì quale non ha pcrmejfo, 
che pajfajfero tre giorni della fua partita, che io non 
facejfi quel buono officio , che io era tenuto di far per 
lei , & che io le haueua promejfo di fare con amendui 
quesìi Signori . così foffi ig certo di farmi beniuolo 
ì animo di Monfignor Trot. come uoflra Signoria ha- 
uerà qualche frutto de i pericoli , et delle fatiche del- 
la Magna dalla mawanimità Ce farea . uoflra Signo- 
ria afpettaua , che'È diceffi , coftfoffi io certo d'hauer 
io . non ho detto quefio , perche io non lo defidero tan- 
to, quanto lagratia del "Prot ■ La partita noflrafara, 
quando Dio uorra . fua Maefla dice, chefara lunedi^ 
ma io non ne uedo fegni , Età uoflra Signoria mi rac- 
commando infinitamente • 

CiouanGuidiccione • 
a'me^ser benedetto 

R^WAMBERTl. 

Signor mio honor. Il dialogo , che io mandai 
al Gratia , t uennto à Venetia per efitr uedut o da chi 
s* intende de pari fuoi : per la qual ragione uoi fete 
certo di douerlo uederquafi contrail tioflro uolercy 
1 •> . _ - ^ 
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qut^o non tanto per uoflro piacere, quanto per fuo 
utile , bora fi uoi uoleteajpettar , che*l Gratta il leg- 
ga, io gli firiuerò , che uel dia , ò che’l leggiate di 
compagnia , facendo quaft un collegio delle fue infir - 
mita;le quali, per ejfir io infermo delgiudicio,non ho 
faputo medicare, ma non uolendo così, io ui mandarò 
un certo fiartafaccio , non esemplare , che vriè rima- 
fi : il quale è acconcio in maniera , che par , che egli 
parli it odio , non d'amore j fi è intricata, eUr fafiidio- 
fa la lettera . ina in quefio modo, nè uoi, nè io non ha- 
remmo il noflro intento . però egli è il meglio, che uoi 
Chabbiatedal Cratia,ilquale l'ha firitto in lettera 
ajfai leggibile . da lui adunque l'baurete così tqfio, co 
me egli fine farà eredito. filo potejfi ottenere, 

che uoi,^ un'altro il uedejfi, et liberamente mi ani- 
fijfe il fio, & uoflro giudicio ; ime felice, f^oi m'in- 
tendete, et io per non parere arrogante in fatti , come 
io fino nel difiderio,tacch, patifio . Hor non piu. 

State fieno , ^ amatemi , ^ commandatemi col mio 
Magnifico Ottohono • Di Tadoua . 

Speron Speroni, 
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Sb io mi teneffi degno di quelle lodi .delle quali 
hauete ornata piutoflotauoHra Intera, che la mia 
indegnità , mi riputerei d'ajfai piu, che non fono, 
ma con tutto, che io non mi pojfa in quefia parte glo - 
riare del merito , mi debbo rallegrar della uentura; 
la quale m'incontra d! e fiere lodato da uoi, confido-^ 

M 3 rondo. 
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J rondo , che ne anche S ^Achille ftcron tante cofi, quan 
I te ne fcrijfe H omero : pur le JUe finte lode ad uno 

! ^lejfandro , che abbondano delle uere , paruero de - 
‘ gne d’inuidia. Ben ni dico, che io trono maggior 
contente'gj^ nclPcfiere amato da uoi, che neW ejjer lo 
dato . perche in qtitflo mi uergogno di non corrijpon - 
dere alP opinione: in quell) mi compiaccio', perche 

firn certo di fuperarui neW amore . tuttauolta, eif per 
luna , eir per Poltra mi pare hauer cagione di ralle - 
grami , & di tenermi piu caro . La quiete della mia 
fulitudinc non è durata molto : & perche haueffeil 
fino riuerfio, mi fu impoflo, che io uenijji in Bomagna: 
cofia molto diuerfia , & dagli dificgni , & dalla natu^ 
ra mia . ho ubbidito , & così jarò ficmpre . Tiaccia 
bora d Dio, che almeno col mio trauaglio acquijìi ad 
altri ripofio. Intanto uoi col uoLìro otio giouando al 
mondo , & dilettando , ficriuet e , godete , & amate;- 
mi , come fate . Dimoia . 

llCuidiccione» ^ 






a' MESSE R FRANCESCO 
DELLA tORRE. 


N fc' li meriti diV , S . che fono grandiffìmi ; nè 
laffettione mia uerfio di lei , la quale é infinita , le 

fi .«« / ^ M ai wykfj\àJ^^a% 4r1 ^ 


deueriano mai laficiar cader fiofpetto nell'animo , che 
ella non mi fiia fiimpre nella memoria , non Jllamen-j 
te uiiia, ma immortale , ^ homratijjima ; nè man- 
co deue penfiare , che dotte è fiimpre da quelle due 
fofie rcligiofiamente cuftodita, accada, cjje da cerimoi, 
, ... 
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» nfe , & da uani intertenhnenti mi fia Jkperflitiofa - 

• mente ricordata . Dell'amore , che mi porta, io ne 
fon certijfitno , cme quello , che lo mifuro da quel , 

f ffce io porto d lei, Qt^to all'ojfcruantia, nella quale 
I dice haueìmi ; alle fommeffwni , che m'ufa ; ^ 

• homata tefìimoniati'xa , che fa di me ; d quelle lodi, 

I chemiattribuifee ì d'uìia portela^ ringratio ; parte 
» ne perdono alla troppa immanità fua ; & in parte 

• Cauertifeo, che non fi metta à pencolo d^Jfer e tenuta ■ 

il piu to^o arrioreuode_,.cbegiudiciofài DefSipior Gip 

l tnSnàmMà^^ , io non debbo punto dubitare , che 

f non jìa quel Signor gentile , ualorojò , che ella mt 

^ fcriue,^ cheper famaèriputato . perche oltre al* 
tf b nobilità fua , l'amicitia , che tiene con V. S. non 
i mi lajfarebbe credere , che fojfe altramente : & nel- 

i le fue cofe ,.per laraccommandatione 'diV, S. la 

f quale può in me quel , che io mcdeftmo i fi renda cer* 
tijjima, che douunque li potrò giouare , fi^^ f 
giudicio dell'bonor mio , m'mgcgnerò di farlo con 
tutto quel buono animo , che io ho di far piacere , 
^ fèìuitio alci , ^ doue non fara compiaciuto , 
tenghi per fermo , ò che io non potro , o neramente , 
^ che non mi farà lecito . a' Monfignorfuo V^u^endo 
i di Verona, io la prego , che con tutta quella efficacia, 
u che può uenire da un affiett ionato fer nitore, con tutta 

quella riuerentia , che fi deue alla uirtà, & alla bon - . 
tà d'uìu) Signor tanto degno ,fiac ontenta in ogni oc-* 
cafione di ri cordarmi, di raccommandami,et infomr* 

ma di tenermi perpetuamente in gratta ì & » fi'^'KP 
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altro dire ìiiF, S. cordialijfmamente mi raccm- 
mando . D* Imola . 

llGuidiccione, 

a' M. FRANCESCO VENIERO, 

Le r dot ioni, che mejfer ^Annibale mi porta 
della cortcfia , & dell' amoreuolei^ , che noi , dr 
tutta la caja uoflragli hauete ufata pei’ amor mio, et 
per coHume uoHro , e'I teUimonio , eh' egli infteme 
con la uojhragratioftffima lettera mi fa dell'ajfettion 
uoHra uerfo di me, mi hanno confermato fu quella opi 
nione , che io prefi di uoi sì toflo, come io ui conobbi ; 
che ut giudicai di quel beWanmo , che la uoHra no- 
bilita, i cosiumi,le maniere ,&ifegni del uoHro 
ajpetto promettono a ciafeuno. ho caro di haucr bau- 
to buon giitdicio , & d' batter fatto acquijlo della uo- 
Ura beniuolentia . dal mio canto io terrò noi in gra - 
do di quei rari ami ci, li quali bo eletto per merito 
della uirtù & gentilesca loro. & fi come nell'ami- 
citianon fòglio cedere a qual fi tioglia perfonatcosì 
non mancherò con ogni forte d'officio di metterla in 
pratica , ^ in fede con uoi . imperò rifjwndendo 
alla uoHra, ui dico, che li rtngraXiarneni i , che mi fa- 
te, fono di fouerchio,nèmi deòbon uenireda tanto 
amico , quanto io reputo, che nói mi fiate : nè fi con - 
uengono à quelli effetti deboli, li quali fiirebbe biafino 
à me di non hauerli fatti uerfo ciafeuna per fona , non 
che uerfo i twfiri pari, et majfimamente in quella for- 
tuna,la quale con tanto uofiro pericolo hauete cor fa . 
; * della 
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( deSa qualepoi chelfine è flato buono, non mi fon po-’ 

\ mo tenere con tutte le mie occupationi di non fatto- 

I Ic^iame con le mufe , come uedrete per li due inclu- 
fijònetti . aUi quali quell'ornamento ,cbe non ha po-^ 

, tuto dare la fìerilita del mio ingepio , & la breui- . 

ti del tempo , dori il perfetto giudicio di Dome- 
nico uoflro fratello . fbpra del quale uoglio ripofarmi 
di tutto quel prcgiudicio , che mi potejfe uenire di 
quefia mia dimoslratione uerfodiuoi , piu amore- 
U(Àe ,cbeconfiderata% State fano^ Di Porli» 

llCuidicione» 

a' m. aMnieal caro. 

M E s s E R »Annihal mio , perche dall’un latomi' 
fento chiamare da piu feuero giudi ciò à piu grauijlu-^ 
di; & dall’altro dall'amore , ch’io porto à quelle co- 
fe , nelle quali mi fono affaticato : ho ridotto infieme , 
alcuni fonetti : a' quali deftderando per piu polite^ 
quel tempo , cnio non poffo lor concedere , gl’in- 
così incolti, come fono , à uoi ; dall’amoreuo- 
lex^>& diligerne del quale, non dubito punto , 
che riceiterawio piu care"]^, piu ornamento, ^ 
I ptu lunga uita,che nonfariano nelle mie mani; quan- 
i tunque con ogni fòrte (tinduslria cercaffi la laude , et 

fàluteloro, ' 

il Guidiccione • 
LETTERA AMOROSA, 

Con infinita patientia ondano tollerando quel 
I diuUto 
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diuteto dello Jhriuere , che dì comune confenfo c*ini* 
fonemmo danoimedefimi per paura, che le lettere . 
non fojfcro intercette ; quando uoi , con mio fommo 
contento,m*hauete fatto intendere, che uolete pur, 
che io ui ferina , ^ perche penetrandoui nel penfie- 
ro , mi pare di fentirui argomentare , che per quejio 
l'amor uoflro fta piu feruente del mio ; non potendo in 
una contefa di tanta importantia lafciar preualere 
inuoi quella opinione JenT^a grane offefa deW animo 
mio , ui rifpondo, che ragioneuolmente uoi douete ef- 
fere la prima d romper quesio propofito, perche fe 
bene io lo deftderauo piu di uoi, non mi poteuo la^ 
feiar uincer da quejlo dejtderio fen‘:^Jbfpetto , che la 
mia fragilitd non potejfe tornar in pregiudicio del- 
thonor uoflro: doue che, uenendo quello moto da uoi, 
poteuate ejfer certa, che nontomaua fe non in mia 
contentez^'i^iet m'ajjìcuraua,che'l pericolo delle let- 
tere fojfe cejfato, òche la prudenti a uoflr a u’hauejfe 
trouato rimedio . et fe uoi mi uolete far credere , che 
la grande'}^ dell' amor uoflro fta fiata cagione in uoi 
di quella mpatientia : douete anco penfare , che al- 
tro che la infinitd del mio non babbi potuto caufare 
in me la JbfferenT^di.priuarmi in quello della mia 
confolatione , non è nero amante colui , che noné 
gelofo della fama della fta donna, fe uoi fape- , 

te,'che per quejlo riguardo io confeììtij coìitra me 
y medefimo ad una legge sì dura : come potete non cre- 
dere, che duriffmo mi fojfe ad ojferuarla ? quella 
offeruantiaconmio di^iacere, come può uenire da 
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Upide:^^ amore ? come non piu toflo da un* amor 
perfetto, ^ continente^, certo che uoi errate^ ^ for- 
te ingiuria à meje per alcun tempo, in alcuna att io- 
ne penfate di poter mai uincere l'inuitto , & infinito 
amor mio uerfo di uoi: il quale per molte proueui 
potrei mcflrare, che ancora in queslo cafo è fuperiore 
al uoHro , almeno delia confiantia . ma perche io non 
Uoglio , che ni tegniate ingiuriata da me ; perche io 
icfidero, che così fia ; perche mi gioua di crederlo, et 
perche godo di compiaceruene ; mi contento , che fia- 
mo di pari : conjvjferò , che grande fia fiato l'amor 

uosbro à farui piu ardita di me ; pur che uoi mi con- 
cediate, che non è Slato minore il mio à farmi piu ri- 
ffiettofo di uoi . et da qui innan's^i , così per uofiro cor 
mandamcntOyCome per mio fommo piacere,ui ferme- 
rò tutte le uolte,che barò commodità di mcjfo difcrc- 
to, Hora che ui debbo io dir prima, fe non che ci riue- 
deremo di cortoUa fian-j^ di quefii paeft è fi.niia,et di 
nuouo me ne tomo nella Marca:doue pofie in affetto le 
mie cofe , me ne uerrò fubito a l{gma . jra uia mi fon 
fermato alcuni giorni in Foffombrone ,doue nuoua- 
menteera uenuta quella gran donna, del cui nome 
ui chiamo, et di cui ui ho detto, che tenete ftmilitudi - 
ne. Io me ne fon feruito , quando m*è fiato conceffo di 
uederla,J>er un uofiro ritratto: et per quefio l'ho uifi- 
tatalpejjo : poi che non ho potuto effer con uoi, ho 

contemplata deuotamente la uoSìrafmiglianT^a : dal 
la quale mi fon fentito rapire in un qwffi uero go- 
dimento della effigie uofira {rame fieffo dicendo , 


così parla tamia donna, così ride, con quefla atti- 
tudine ftmuoue, con quefla ^auitd flpofi,le rajji- 
gufano nel uifo parte di quella gratia , con che min- 
uagbisli gli occhi ; le fcorgeuo ne gli fguardi non so 
che di quella niuacità, con che mi ferifli Inanima', ^ 
oltre al naseggiare in lei quafi tutte le uoflre fatte:(^ 
ge , uhorior ano molte delle uoflre uirtu : & in tanto 
ubo giudicato conformi l'una all'altra così d'animo , 
come di corpo , che mi fon doluto con la fortuna, che 
ui ftadifàggitaglianga di grado, cosi per fuomeo^, 
gomi fono unito in guifi con noi, che Bando in fua 
prefentia , fono Batoueduto allontanarmi da lei. 
Tei- quefla , & mille altre uie ,Amore mi ha condot- 
to, éf fiù conduce tutto giorno doue uoi fete, ma 
quefla, perche ui parrà forfè nuoua , mi è par fo Jò- 
lamente di raccontami . Voi fe in quefla lontaitan's^ 
m'hauqtc alcuna uolta ueduto, ò parlato { come è ra- 
gioneuole,fi l'amor uoflro ò quello, che uoi dite) non 
mi doucte negare quefla confòlatione di farmlnten~> 
dere pcfcjttaluia fete ucnuta , ^ conqueBi penfie- 
ri ci uifitdremofino à tanto, che ci fiueggiamo con 
gli occhi . il che farà piu preflo , che l'uno , & l'altro 
di noi non fi penfaua ,ancora che fia molto piu tar- 
di, che io non defìdero. Baciate quefla lettera per 
mioa7nore:c^rio fòauemente ,& infinite uolteba- 
ciandoKÌ le gentiliffme mani ,* et la pretioftffma boc^ 
ca , con tutto il cuore mi ui raccommando , 

iAnnibalCaro. 

, . - j j. .. ^ LETTE- 
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•; LETTERA AMOR OS* A. 

• * 

‘ Io mi ferito tanto fuor di me fleffo , che non so 

* quello che mi ui dirò . Son combattuto non filo da 

r molte pacioni, ma da coni rari e . il dolor di 4;jfir fin- 

X 0^ noi mi crucia: la dolce:ì^a della uoUra lettera mi 

t* confila . poi l'affettion uoHra j V ai dor mio ; il defi- 

h derio , la dijperatione , mi fanno una confufionenel- 
l< , l'animo, che merito compajfione,fe ancora lo jeriue- 

^ re fard confiifio . Del non hanermi ueduto auanti la 
partita, io ne fiufi noi , eìr nc incolpo la fortuna 
mia , che ni imi idiajfe quella , quìft dire , ulti- 

$• ma contente;^ deli a fiotto uofiro . DeUo fuifiera - 

H to amore , che dite di portarmi , non pojfo rifionder- 

jh ui altro , fi non che ui priego , che in quefio cafi ui 

mettiate irmanT^ à gli occhi la felicita mia , ricono- 
n fidate la gentileg^a uoflra, & confideridte quanto 
10 maggiore debba effer Ì amor mio uerfi di noi : che ol- 

0r tre che ui ami for^^to dal dtflino , confermato dalla 

ft . dettione , tirato dalla uirtù , lufingato dalla gratia , 
(t & perfuafi dalla belleT^ uoflra^ fino ancora obliga 

fili. to damarui, perche uoi amate me, & fi quefio è, non 

f mi fate uoi torto d dubitare , ch'io non u ami in eter- 

tf «0? credete dunque , ch'io pojfi cjfer tanto rigido, che 

cmtrafii al cielo ? tanto leggiero , chedifeordi da me 
1^ ? tanto ingrato , che non ui paghi quel , che ui fi 

deue^ farò io mai tanto fen^^a giudicio, fin^a 
. occhi,che per tempo alcuno penft,ò guardi àcofa,chc 
|. mi muoua, b mi piaccia, come uoi ? Che nuouo aimre, 

' , ' uulete 
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uolete uoiyche io ut fcriua^ et come crederete uoi t af- 
fanno ^ eh' io fento della no flra partita, Jè peti fot e, 
che così preflo mene dimentichi ? io mi credeua , che 
fendo uoi il mede fimo, eh e me,fintifle quefla mia paf- 
ftone in uoi JkjJ'a . bora con quefla dijfidtn'S^ m'haue- 
te dato tanto di dolore , quanto m'hauete recato di 
conforto d dire , che mi amate, uoi fate ingiuria d 
me manicate d quello amore , che dite di portar- 
mi ,fc non credete, che io , da che fon priuo di Uoi,fia 
priuo dell'anima mia , di tutti i diletti, di tutte le 

cont ente:^e mie, non folamentetC bora, ma di quan- 
to la uita mi durerd perinnan^i • et tanto fono lonta- 
no dall' ejfermi, come dite, quelle fefte rallegrato, che, 
per non ueder gente allegra , & per non cjfer for'j^- 
to dagli amici d ueder C allegre!^ loro , mi fono per 
tutto Camcuale ritirato d Fojfombrone: doue uoi non 
douete credere che la mia uitafia fiata altra, che ama 
ra : che altramente credendo , mi torrette la fperan- 
7^a della uoflra pietd: la quale é quanto di remedio 
me nepojfauenire. per tutto queflo te?npo ( poi 
che di nuouo amor mi domandate ) la memoria uo- 
ftra,iluoflro nome, fino flati, come faranno fvm- 
pr e, i miei innamorati inuece diuoi,quefli non mi 
torrd gidlaFortuna, come m'ha tolta la prefai'j^ 
uoflra . quelli mi faranno jimpre in bocca , ó" in cc- 
re.d quefli da qui innano^i confacro tutti i deflderij ,et 
tutti t penfiermiei. De gli amori uoHri mi gioita di 
credei-e quello, che uoi mi dite,^ accetto quello, che 
mi promettete ,fen7^ prcgiudicio però della Uberi d 
’ uoflra. 
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utfira , per faper grado di (juefio dono , che mi fate , 
^ j fiu lofio alla puraliberalita uoflra , che a noto , ò al-- 
I tra proposto j che ne facciate. Di me non pofo iofar- 

^ ui altro dono, nè altra offerta, che di già m'habbifat 
i to: che fendami già trasformato in noi , cto, ch'iofo- 

^ no ,fono di mi, ^ per mi . Dello fcriuere, eUr rijpon 
dcre,feuoi nè pregateme, io nèflringo , &fcongiu- 
^ • ro mi : che come già nell' affetto uoHrofaua il colmo 

dellamia felicità ; così nella ucftra mano (la bora il 
)f* conforto della mia miferia .& fein queflo l'officio^ 
•à mioferue à mi per refrigerio ; petifate , che’l mfiro à 
^ me ferua per falue";^ della uita . bora fcriuet cmi ; 

ch'io ui fcriucrb. & qui lagrimando,fojpirando, ha- 
ciandoui , abbracciandoui , & cordialijfimament e à 
^ uoi ràccommandandomi ,fofine . 
iffl Annibale aro, 

"J a' M. CARLO GVALTERVZII. ^ 

Hebbi la uoflra lettera de di Ciu^Ottna 

d» ht tempo , che noi erauamo in tanti trauagli per la 
f ucnuta y & lungo foggioYno dell' effercito del I{c in 
fr queflo contado , che non h abbiamo hauuto fpatio di 
pur pen/àre ad altre faconde, che alle prefenti,& 
1 1 r urgenti . perh non ui merauigliarete , fe prima non 

isi ui ho rifpofio, come doueuo; non per rifpetto del-> 
j(C le facendo , che ricercaffero alcuna celerità ,* maffr- 
7ìtc configliandomi uoi apertamente à non penfa - 
(ji ré*piu alto ^rchidiacono .Aquenfe; ma per fodif- 
M fare alt amoreuolc officio fatto da uoi in effortarmi 


al uenire à uiuere à T{gma nella compagnia di Monfh 
gnor mio , lafiiando ogni altro rifpetto , che mi pojfa 
tener qui . Et appunto prima , eh' io habbia potuta 
rijponderui , Dio, ér* l'occaftone, nata dipoi dalla le- 
gatione deflinata d'ejfo monftgnor mio à quefte ban - 
de,mitoglielanecelJitddifleridermi nella rifpofla, 
poi che preflo mi debbo riunire con Jha Signoria-, 
come noi defìderauate .fi che mentre, che §larò nella 
compagnia fua , cefifiera la riprenfion uoslra . 
fto ni dico per fibmma della rijpofia , cìr della interi^ 
tìon mia, che ui priegod penfidre , che nijfiunacofia 
contenti tanto l'animo , la ragione , è tutti i fienfi 
miei , che il uiuere con Morfignore , per quelle tan^ 
te “ragioni, che il allegate, ^ fiapete. Se io fono 
rirnafio di qua d quejlo gouerno , piu preflo , che fie^ 
guitare fiua Signoria, l'ho fatto non di permijjìone, 
ò indulgentia , ma di aiittoritd , ^ commandamen- 
to fuo . Le ragioni , che lo habbiano moffio d così de- 
liberare , fono dal lato fuo , l'amor della patria , & 
caritdpiu che paterna ^ che porta dqueììi Jkoi po- 
poli , fijerando forfè fua Signoria , che la refidentia 
mia qui in quefìomagiflratodouejfieloroejfiere uti- 
le,c^ grata . dal lato mio quefia fola ragione è , che 
mi fa e fiere cara la fatica di quefto officio ; cioè la (j)e- 
ran'ga, cir difègno, ch'io ho, di acqtiiflarmi talmente 
la beniuolentia , cjr ajfiettione di quefli popoli ,traU 
quali io debbo fare mia uita , con l'occafione di quefio 
officio ruegghiando, affaticandomi, non penfiindo ad 
dtrojchealla falute,& ben loro; dito poffa,accom- 

pugnato 
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t0njto da t^ucflo poco di buofUiYÌputationCy tv a loto 
finirgli anni miei in ripoJò\,ftcurta , et conjòlatione: 
tn che io reputo molto piu ucr ameni e confiflere ( per 
donimi la comune ambitionej la felicitd , ^ beati- 
tudine deUa Ulta , che neUe fporan^ie di quelle «offre 
irande:^e molte uolte pericolofe ^ ma fenz^a dubbio 
femprefaticojèj Sgrani, V edete^ come il dejìderio, 
che io ho difodisfarui,cioè,cbe le attioni mie fieno ap 
prouate da uoi per la molta fiima , eh io fo del uoHro 
giudicio, ni ha traportato à dirui quefie ragioni fi- 
lofofiche , deUe quali fo che moltiffimi altri cortegia- 
ni fi ridcriano , et me nè fimerioaio afidi meno . con 
uoi, nel quale ueggo tanto amore fuifeerato, & acce- 
fouerfo Monfignore, & me, mi pare non potere erra- 
re, toleratmi uoi, et tenetemi fecreto: perche con 
Hoìquaficon me medefimoio parlo. ^ Monfignor 
mio non fcriuo,penfando chefiagid partito. Dio ctfac 
eia gratta , che le cofe filano in tal difpofitione alla ue- 
nuta di JUa Signoria , che filano att e a riceuere alcuna 
medicina . Similmente dico del l{euerendijfimo Con- 
tareno , il quale non è per hauere manco labortofa im 
prejà . yi piacerà baciar la mano a Monfignor I{eue- 
rendifjimo uo^ìro,& mio, a mio nome, una delle pr in 
cipali confolationi , ch'io ajpetto della uilla di Monfi- 
gnore , è per intendere da lui minutamente del flato- 
dei predetto fignor reuercn.Bembo,& di tutti i ragto 
namenti, dr confolationi , che hanno bauuto infume 
medi vadati t/tefi . State fano . Di .Auignone. 

' " Taolo Sadoleto . 
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Signor mio, il mag^ M. Giouanni Comaro,de 
gno figliuolo di così raro padre, mi diede nella fua uè- 
fiuta per parte di uoUra jignoria i dialoghi di mejfere 
Sperone , del qual dono mi ho rifèruato à ringratiar^ 
ui nel ritorno, et così faccio bora condotto fino all' ul- 
timo punto della fua partita,quì in una uilla del Con 
te I\amondo nofiro bo.mc.doue ci ritrouiamo inficme, 
Bj^ngratioui adunque del donogratijfimo, dr del- 

la non men grata memoria , che tenete dime; delia 
quale tnltauia fete debitore allo amore,^ henore , 
ch'io porto alle uirtà uofire, et alla uoflra natura gen 
tile, I dialoghi non ho potuto interamente uedere, 
hauendogli prcflati à certi gentUhuomini foresi ieri 
. amici miei: ma poi che pur ui piace di farmi queflo ho 
nore di uoler intendere il miogiudicio,dicoui,che per 
quella parte, eh' io ne ho ueduta, mi fon parati tali et 
per le materie, et per li concetti, (jr per la maniera, 
che ha tenuta di ueflirli,et ordinarli; che, quando chi 
ne è flato l'autore foffe mio nemico , o io fofji il piu ma 
Ugno huomo del mondo, farei coflretto à lodarli, il che 
fc non faccjfi per far bene à lui, deurei farlo per non 
nuocere d me : noncjfcndo chi pcffi biaftmarli, che 
. non condanni irftemc fc fh jjb h di mala natura ,òdi 
: , malgiudicio, hor penfl uofira Sig7tcria,che debbo fa- 
re di così bel parto di un mio amico, et dolci{Jìmo ami 
' co,^ parto, che rapprefinta l'acume deli ingi gno » 

. ^ la. 
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la bontà del giudicio, & la elegantia degli Hudìy & 
della natura del padre : ^ tutte quelle cofe rappre- 
finta così bene , che in quello fi può dir che riluca la 
Jn uiua imagine di lui : fi che non pur da quelli , che lo 

K- conofeono , egli farà fempre riconofeiuto nel fuo li- 
fn bro y ma ut farà conofeiuto da quelli , che non l'haue- 

s- ranno mai ueduto . In fomma io ne finito quello , i he 

'à ne fentite uoi ,* col quale conuengo così nel conofee - 

[$ re mejfere Sperone y ^ le cofe fuCy come nell' amarlo , 

f!. cìr [limarlo : non uolcndo efiendermi in altro , mi 

ir raccGmmsmdo à S. con tutto l'animo , (jr pregola 
^ à confiruarmi nella buona gratia del clariffimOy 
fempre mio ofieruaiid, patrone , il fig. M. Marc,An- 
{8 tonto: alla cui fignoria monpgnor mio fi raccom- 
ijt; manda fcnT^a fine , ^ uoi [aiuta , abbraccia . Io 
jjt non potrei dire à F. S, quanto il nofiro mag^. M. Cio- 
nonni habbia ben fatisfatto à tutti y & àrne fopra 
tutti, che piu de gli altri ho haituto commodità di 
gufar la fua [incera natura , ingenui coflumi . io 

^ ut farei obligato , [èm'impctraSìe , che'l fignor fuo 

padre alle uolte ce lo rimandale ; cir piu obligato ,Jè 
ut piacejfe di fargli compagnia . ma non piu . 

1 / Dì M cgj^ane ,fiul Feronefe . 

.0 FrancefeoTorre, 
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* al reveren. vescovo 

DI BRESCIA. 

v^' 

Troppo alto plncipio hanno le ohlìgationi , 
che ho con F* 5. et con tutta la ilbJhecJfi fta, reue- 
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reti, Monftgnor mio» Io nacqui figliuotos & 
clarifi» (ér prtflantifl» auolo uoflro . ho poi fimpre in 
riucrentia hauutigli clarifi. ucftri padre, 
tr mafftme il reuerendifì, ftgnor mio : il quale, offen- 
do per dignità fiiperiore à^i altri , ho io femprc , fi 
non piu amato degli altri, che tutti gli ho con l'affet- 
to del cuore mio amati fimpre, riuerito certo, & of- 
feruato piu. Voi ,ft come al grado uoflro fi conuenia , 
che ui honoraffì, così era alla età conueniente , che ui 
amaffl da figliuolo: i quali due affetti fi io gli ho con- 
tinuamente accompa^ati, et io à me medefimo ne fi 
no buon teflimonio,et penfo ancora,chc uoi à uoiflefi 
fi nè poffiate far fede.l^ uoglio bora por mano à feri 
uer gl' innumerabili beneficai rìceuuti da uoi tutti: 
percioche la grande^i^a dell animo uoflro noi foppor 
teria uolentieri ; et à me bafla hauerli fcolpiti nel cuo 
re,fim^ altramente ejporgli in quefla carta , T anta 
dirò, che i buoni officij fatti da K» S, ad honor mió, et 
le amoreuoli fue congratulaiioni non mi fino fiate co- 
fa nuoua» et s' ella mi conofie non ingrato, può render 
fi certa, che per hauermi noflro fignore per fua mercè 
ornato d'altri panni, non è perciò per punto diminuir 
fi in me la primiera affettion mia uerfo uoflra Signo- 
ria , auT^i fi come infieme con la mia dignità fino cre- 
feiuti i benefici! ^*^fl^l tterfi di me , parimente creder 
I dee , chel'obligo mio uerfo il reuerendifi,. uoflro T^io , 

! ^ uoi fta crefeiuto. al quale obligo fodis fare, poi che 
per lagrandeT^ fua le debili mie for-i^c non uaglio^ 
I no, non reJlPi d ,ch'io con ogniHudio , ^ tutta la 
‘ uoionli 
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volontà mia non m* ingegni di faì'Cyche’l mondo cono^ 
fca queflo mio debito ejfer di quella fiimaych'io lo ten 
go, chègrandiffìTna , anT^i infinita . Intanto ptaccia- 
ui mantenermi in buona gratia di monftgnor rtueren 
dip. noHro , mio fignore, ^ uojlroy d cui mi raccorìh- 
mando , & afferò. Di Veìietia , 

^ Il Card. Bembo. 

AL VESCOVO GIOVIO. 

Molto reverendo monftgnor . Le amorevoli 
dimoflrationi de Veri, & buoni amici fono fem- 
pre grate d chi veramente ama : però S. deue cre- 

dere, che la tardità del fuo rallcgrarft meco non mi 
habbia fatto metto accetto quello officio, che s’ egli mi 
fuffe venuto piu per tempo : ano^i egli non era punto 
neceffario : percioche fin di qua io hauea fcorto nel- 
L animo di F. S. l^allegreo^a, eh’ dia ha fentitodi 
quefia promottione , & tanto glie nero grato, (guan- 
to bora di cuore la ringratio ; rijèrbandomi a far- 
gliene piu ampia fede con gli effetti, quando occor- 
rerà . Io ffero di douer effer in Bpma fra pochi me- 
fi, ^qviui accetto dalla virtù di y, S. quello in- 
trattenimento , ch’ella mi offerifee. Così piaceffe 
d Dio , che uettendo le portai l’adempimento d’ al- 
cuno de’ fuoi deftderif , ch’ella mi raccommandò^ 
& come io non mancherò di parlarne . ma quan - 
do pur non fuccedcffcL effetto defidcrato ,miafficu- 
ro che y. S. s’appagherà almeno del buono animo, 
con la certe't^fChe ragionevolmente deve bavere, 

V 3 ch’io 


..àt- 


ei)* io non le faro flato auaro deW opera mia , la quale 
le offero in ogni occorrmtia j à y, S, di tutto cuo- 

re mi raccommando . 

' Hipp, Card, di Ferrara, 


AL S. STLFANO GRIMALDI. 


Molto magnifico flgnor mio : mentre fono flato 
alla corte Ce firea utili regni di Spagna , non ho mai 
mancato d' offerirmi à M, ^Antonio Correga agente 
di y,S. ^ d' tifar uerfidi lui tutti quegli officij ,d 
qualimi conofeo obligato perle fingular uirtà fue^ 
per la molta cortefla tifata tierfo di me . Js^cl ri- 
torno della detta Cotte uenni in compagnia del detto 
M, ,Antonio fino in ItaHa,^ da lui può battere y,S, 
intefoy quanto io mi conofea effcrle obligato, et quan- 
to io dejtderi farle qualche fcruigio , almeno per mo- 
flratmi grato alle ftie amorctioU dimoHratiotii . yen 
ili finalmente d ì\pma, dotte trouai al principio le 
cofedelmio illitflrifi. padrone tutte inuiluppate : dr 
quando io penfatto, che doticfferotawinare , finab- 
mente ci s'interpofe la morte , che ha tolto del mon- 
do quel gencì ofo ftgnore ne' piti uerdi , quaft pue- 
rili anni fùoi , cit' priuato gli fiioi fimi dori di molte 
commodita maggiori fferarr^^e , tra* quali io mi 

trouauo, ^ trouo tanto piu con f ufo, & afflitto y 
quanto era maggiore il bifogno , ch'io nhauetio. Ft 
.queflaè slatala caufa, ch'io non ho fin qui firitto 
ay.S, nè dato auifo alcuno, come doueuo. Mora 
, che'l tempo ha incominciato à porgermi di que'rime- 
w ‘ , dij. 


Si y ch*ionon ho Jàputo , nè potuto inflìì qui prende- 
re dalla ragione y incomincio alquanto d ricono fcer^ 
mi : ^ però ho uoluto con la prefente uifitare V, S. 

farle riuereno ^ , prima per condolermi con lei di 
tanta perdita , dipoi con offerirmele , fe in ^pma 
pojfo operare cofa alcuna per Jìto fcruigio . oue ha- 
uendo noflro Signore chiamatomi d fèruigi fuoiy pen- 
Jò fermarmi per qualche tempo . M. Marmillo 
adamantino, & io ragioniamo Jpejfo delle rare uir- 
tù di y, S, da lui potrà particolarmente ejfere 
auifata, quanto io le fta feruitore, quanto io defi- 

deri fame qualche dimqjlratione. alla cui relatione io 
mi rimetto, ^dy,S. bacio Umano, 

Cabriti Cejano, 

a' M. LODOVICO DOLCE. 

Magnifico M, Lodouico Dolce ,dolcijfimo, 
^ troppo patientCyfe fenga fdegno hauete affettato 
la mia riffofìa . ni ho fcritto due altre lettere . lu- 
na fi perdè ,l altra non fu data :c^quefla noti sò fi 
arriuerd d uoi . ^ benché con molta ragione auen- 
gano tali impedintenti ; fipendofi ,che non fino fuf~ 
fidenti le parole d ringratiare lopera de’uofhridi^ 
uini finetti ,giouerd pure la mia tardanza d difiol- 
parmi: perche molti de'uofiri , et dermici amici ui ha 
uerino firitto, quanto io gli habbia lodati ret dalU uir 
tu loro crederete, che la mia fufficienT^ fia baHeuole 
à quello , di che mi finto infufficientijjima . angi era 
meglioyche hauefie creduto,chc io non itolejfi ringra- 

7^ q. tiaruij 


ì 
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tiarui; che ueder bora, che non sò j né pojjò farlo, 
come conmene . (jttello dal buono animo ucfiro fi pa- 
tena attribuire ad humiltà: ma quello fi uedeejfere 
ignorantia, ^ poca uirtu . allhora non ajfumeua 
tal pefo, temendo non poterlo portare jhorahauen- 
dolo prejò ,mi bifogna con ejfo malmio grado cade- 
re . da quella negligen:!^ poteua fperare, che mi Jke- 
gliasie condue altri fonetti: ma da queJlo manca- 
mento fon quafi ficura, che prenderete rifolutione 
di non gittarne uia piu . "h(on lafcerò perciò di di- 
re , che io non apcrfi mai forfè carta, che m'tmpief- 
fe tanto gli uni , gli altri occhi , come fc la uofira 

lettera . d quelli della fronte fi fcouerfero minute per- 
le, dal beWordine dato loro sì uiuo jpirito ,cherap- 
prefentauano le parole prima , che fujfiro guar- 
date , non che lette . à quei dell'intelletto fi m^ò in 
un punto ,TarnaJò , JdpoUo, eir le mufe nel mag- 
gior loro honore hauer con fomma Ictitia condite 
deluofhrodolcein modo l'acnue d’Helicona ,che del 
fuoambrofia,^ nettar non han piu inuidiad Gìo- 
ue . Vjman folamente in me l'amaritudine di non po- 
terai tjfere sì grata, come io uorrei, afpettando quel- 
le occafioni , che porgerd il tempo la cortefia 
lira di ricercarle, Di,Arpino, 



jll commando uosiro , la Marchefa di Tefiara , ‘ 



C ■ itj -'itti, 
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Riverì N DA forella , & in C hriflo madre 
offeruandiji. Se io non fapejji , che K- K- utue arrm- 
ta di tutti quei feudi diuini , che non lafciano pajjare 
troppo dentro le punte deUefaettc immane ition ha- 
urei ardire di faiuerk in sì ^aue , & acerbo cafo : 

maricordandomi delle fuepie.ctdolciletten^^^ 

doconuitaua quello amantif. fratello a dcftdtr^ dt 
ritrouarfi con lei alla ueìa patria celejte ; & della di- 
manda , che gli fe deirefponcr certi {almi , che dino- 

tauahauerc lamorte .pajfione ,& refirrettionedi 
Chriflo fempre impreffa nel cuore; mi fono arrijc na- 
ta ad allegrarmi in jpirito con lei di quel , che colfm- 
fo fommamente mi doglio , & d pregarla, che colf<^ 
pr maturai lume , che Dio le concede y conjjderi , che 
non hauendo di che dolerci, nè perche defiderare, 
che quella ft degna, &Chrifìianauita fi allungale 
piu. & parlando delle cofe inferiori, et da uoi giufia- 
mente poco pre^^e, dirò, che degl[ bonon monda- 
ni eragià sì carico, che , uenendolo a trouare , come 
in loro propria jlan'i^a; egli piu prejìo , quafifaticofo 
pefo , vii ha depofU , che effi mai in nmn tempo l ha - 
uefftro lafciato : i quai sì fintamente , & rettamene 
tehaeffercitatidi continuo , che , bollendo per pri- 
mo ometto, & per ultimo fine il Signor e, che ce 
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donn jfidisfaceua di triodo la (pirituàleiCÌr tcmpata- 
l'efpettatione , che allegrando gli neri amici , non la- 
Jciauaà glialtri mai giufia canfa di querela alcu- 
na. La dottrina , prudentia , é^faper fuo trra hor - 
mai in tanta ammiratione de buoni , in tanta in- 
uidia del mondo , che bifognaua òfpogliarfene , ò che 
tutti gli altri pareffcro da lui fpogliati , dr nudi. 
Quanto all* ottimo ydL' diuino ejfempio , che daua d 
ciafcuno, d^ allamolto importante utilità alla Chie- 
Jà , alla pace al quieto uiuer noftro ,• douemo per 

uina fede ejfere ficuri^che 1‘infallibil ordine del I\e,Si- 
gnore, dt“ capo di tutti noi, fa il miglior , & piu atto 
tempo di tirare à file membra fue , iQman folola 
perdita della fua dolcijfima conuerfationc , dr il pro- 
fitto de* fanti IJimi documenti fuoi, del che haureià 
nofira I\euerentia ,df d me flejfagrandijjima com- 
pafjione ,fe non fujfe , che i fuoi uiaggi , d^ le uofìre 
claufure non cene faceuano godere , Si che di con- 
triflarci non aedo molta ragione, ma sì di conjòlarci, 
dr allegrarci affai di uedere con Cocchio dell* animo il 
fio pacifico Ipirito , unito con la nera eterna pace j d^ 
la fua humilijfima anima ejfere fatta gloriofa , dr 
grande da colui , che fra tanta alteg^ d* intelletto 
gl’imprejfetalcjfempio dihumiltd,cheben moflra- 
ua fuperare con lo jjiirito diuino ogni ragione huma - 
na, Hor gli potrà I{eueren. parlare ,fen'ga cìje- 
labfentia l'impedifca di non ejfere intefa , Hor non 
haurete affanno d andare lontana dal uero fratello 
carnale i ungi ringratiando funo^ goderete in ejjo 
' " del ben 
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de/ ben ddf altro , in uno iflejfo tempo con un filo 
concetto i &Jtn medefmo lume , come fino certa, che 
prouercte con l’anima ; che io filo con la penna uo 
cercando di dife^narlo à colei, che per lunga cfierien 
T^a sa tutti i colori , ^ l' ombre , ér i lumi di quella 
finta pii tura:ma l'ho fatto per cordialmente pregar- 
la , che in cjfa filamcnte tenga fildo l'occhio interio- 
re i come fiero certo , che Dio Ì aiuterà à poter fare : 
^ fi degni commandarmi , come alla piu uera,& 
obligata ferita di quel perfetti fimo {ratei fico , ^ Si- 
gnor mio i hor , che altra fiiritual firuit ù non mi re- 
fia,tbeque(la deirilliifiriJL ^ I{tucnndifi. Monfi- 
gnor d’Inghilterra ,fuo unico , intimo, ^ ueriffimo 
amico, (jr piu, che fiatello , ^ figlio : qual fente tan 
io quella perdita , che’l fuo pio , ^ forte animo , in 
tante nane opprefitoni inuittifiimo , par l’habbia la- 
feiato corren à dolerfi piu, che in altro cafo, che li fia 
occorfi giamai : quafi lo fiirito con filatore , che 

babita fempre in fua Signoria , ha uoluto lafciarlo 
contriHare i acciò fia teflimonio, che quefta iattura è 
filamvntc de' buoni, onde bifogna, che lei fila fuppli- 
fia , come anima fcioltagià dalle coft' carnali ; poten- 
dofi attribuir À naturai pena in lei quel , che à quefio 
Signore è reputato fin itual carità: 4 thè confirmatif 
fima per tanti anni s'abbraccia col fuo celtfie fio fi ; 
qual ci conceda trouarci tutti infìeme nell'eterna fe- 
licità . Da Santa Caterina di Viterbo . 

Sorella di V. B^ueren . in Chrifio ubidiente . 

» , la Marchefa di Tejcara, 
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ALLA ILLVTTRISS. MARCHESA 
DI PESCARA. 

L A uoHra Ietterà , cugina mia , m’ha portato 
tanto di contento , uedendo in ejfa la uofira tanto de-> 
fiderata affettione dipinta uiuamente , che la gioia 
m’ha fatto dimenticar lanoia t che io dourei hauere 
di fentire in me il contrario delle lode , che mi dona la 
bontà del uoflro giudicio ; il quale uuole, fiima 
ciafeun fimile à fe medefimo , èr fe non fujfe , che uoi 
conofccte laconditione de’Vrencìpi uitiofi,i quali 
l’huoma dice piu ageuolmente ejfere corretti per lo - 
de contrarie à loro , che per nulla dimofiran':i^ de lor 
proprij dijfetti ; io non faprei conofiere la carità, che 
mi tifate uerfo di me ; ma quefla ignoranT^ è conucr^ 
tita in certa conofcen'3^ dell’amore , che uoi mi por - 
tate ,mofirandomi la differenT^ ,che è da’ trionfi, 
& dignità mondane, et efieriori , alla beltà, et orna'- 
mento della figlia , ^ ucra jpofa del filo, del gran 

I\e, la quale è interiore,&‘ ben à dentro . Et mi par, 
mia cugina, che, per trouare queHo fermo fondamen 
to di quella pietra d’humiltà , non poteuate prendere 
miglior meglio , che di dirmi qual io fino , quan-- 
to aUa fantajta del mondo , che riguarda alla nobiltà, 
gy apparen’:^^ temporale , ^ quale uoi (limate , che 
io fia per di dentro : pcrcioche io confejfo quanto al di 
fuori; che Dio m’ha mejfa, & fatta nafier in tale fior- 
to , che l’abbondanT^ , & il demerito mio mi do - 
uriano donare una marauigliofa temenza;et che per 
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il di dentro h mi’ finto sì contraria alla uoflra buona 

opinione, che io Horrei nonbauer uedute uojire let- 
tere ,fe non per lajperan^a .che ho, che 
udrebuone preghiere elle mi faranno Hnojprone per 
ufcire del luogo) oueiofono, &cominciare acor- 
rere apprelfo di noi ; percioche , aiienga , chcuoi^ Jia- 

tecostauanti.cheriguardandolo^^io, che e tra 

uoi,& me , io pei da la jjieranga delle me fatiche , 
non uoglio io perdere la fè . che dona contra jperan - 
rad ieranga uittoria , della quale Dio per iiollro 
buon officio haurd la gloria , et à noi ne donerà diM- 

ritoiaUaqual cofai nettarla U 

uoflre orationi , & le frequenti uifiiationi delie 110- 

flre utili finlture ile quali ioni prtego. che nonm 

armou di continuare limperochclamicitia, comin- 
ciata per la fama , è tanto accrefiiuta per 
duta nelle uoflre lettere reciproca . che piu >rhegia- 
tnaidefiderodi haueme,& 

auenturofa,chein quefh mondo poffidam <«l re- 
tare delU felicità deltalm. & fi m quéo tfut eom - 
fitte , che io ui poffa fare qualche ptacne , u> «i f w - 
go mia cugina dlimpiegarmi.come uojlraforella.^ 
cieche di così buon cuore ui fodisfero , come nell al - 
irò dédero . & fiero uederui etemalmente . 

yoflra buona cugina j & uera amica 

•-U- - Margherita Fuegina di '^auara. > 


ALLA SERENISSIMA REGINA ' i 
DI NAVARA, 

5 E R E N I s s. 'Bigina , le alte , religiofe parar- 

le della humanijjlma lettera di y. Maejià mi dourior- 
no infegnare quel [acro filentio , che in uece di lode , 
s'offcrifce alle co fe diuine . ma temendo , chela mia 
riueren:ì^a non fi potejje riputare ingratitudine , ar r 
dirò j non già di rifpondere y ma di non tacere in tut -r 
to; cir fido quafiper innal^re i contrapefi del filo ce- 
leHc horologio : accioche piacendole per fina bontà di 
rifonare , à me diflingua , ^ ordini l'hore di quefla 
mia confufa uita jfin tanto , che Dio mi concederà di 
udire y.M. ragionare dell’altra con la fua noce uiua, 
come fi degna dairni (pcranT^a. et fe tanta grafia l’in- 
finita bontà mi concederà [farà compito un mio in 
tenfo defiderio : il qual è siato gran tempo queflo, che 
hauendo noi bijògno in queUa lunga , zy diffidi uìa 
della uitay di guida, che nemofiri il camino con la dot 
trina, ^ con l’opeì-e infieme ne inulti à fuperar la fa- 
tica : ^ parendomi , che gli ejfempij del fuo proprio 
fejfo à ciafeuno filano piu proportionati , il feguire 

l’un l’altro piu lecito ; mi riuoltaua alle donne gran - 
di dell’Italia per imparare da loro , 6"* imitarle : ot*/ 
benché nc uedefjì molte uirl uofe, non però giudicaua, 
che giusìamente l’ altre tutte quaft per norma fe la 
proponejJh;o . in una fola fuor d'Italia s’intendeua 
ejj'ere congiunte le perfettioni della uolnntà , infieme 
con quelle dell’intelletto : ma per effierc in sì alto gra 
do,iir sì lontanaci gencraua in me quella trifìet^ga, 

^timore. 
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& timore , che hebberó gli Hebrèi uedetido il fuoco , 
^ la gloria di Dio siila cima del monte y doue ejji 
ancor imperfetti di falir non ardiuano ; et tacitameli 
te nel cuor loro domandauano al Signore y che la fua 
diuinitd nel nerbo humanando , sì degnajfe di ap - 
Kr pyojjlmarft ad ejji . Et come in quella jpiritual feto 
y.i la mano pia del Signore gli andò inter tenendo bor 
j.j- - con l'acqua miracolofa della pietra yhor con la celtjìc 
manna i così y, M* s'è mojfa à confolarmi con la fua. 
dolcifjìma lettera ,&feà quelli l'eletto della gratia 
^ fupero digi on lunga ogni loro ejpettatione ; à me Jt - 

mi/mente l'utilità di uedere la M. F, credo yche auan 
^ gtràdiajfai ogni mìo dejtderio . ^ certo non mi fa - 

y rd dij^ciluiaggio per illuminare l'intelletto mio , 
j pacificar la mia confeieno^ ,&àV, M. penfo , che 

g, non fia di/caro ; per hauer dinanzi un fubietto , oue 

pojjà ejfercitare le due piu rare uirtù jfue ; cioè l'hu - 
miltd , perche s'^òbafferà molto ad infegiarmi ; la 
L carità , pa che in me trouerd refijieno^a à faper rice- 

- uerU fueg-atie . Ma ejfendo ufano^ y che'l piu delle 

uolte de parti piu faticofi fono i figliuoli piu amati , 
^ Ipero y che poi F. M, debbia allegrarjt (T hauermi sì 
, ^ dificilmente partorita con lo jpirito , fattami di 

Dio, fua nuoua ncUura» “ìjonfapr cimai ima- 
0 ginamtiy come mi uedeua la M. F. mangi à Jè,Jè 
non fiijfe , che ejfoìdofi per fua nobili ffìma natura ri- 
^ uoUa indrieto a chiamarmi y è flato necejjario , che di 

^ lontano , cjr- dinangi à fe mi ueggia : ò forfè nel mo - 
doy che'l ferito Gioitanniprccedena ai Signore ; à fi 
j, mifitudme 
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mìlitudine del quale poteffl io almeno ferutre per quel 
la uocej che net deferto delle mi ferie noHre efclamafi 
à tutta l'Italia il preparar la flrada alla defiderata 
uenuta di V. M. Ma mentre farà dalle fue alte , & 
reali cure differita , attenderò à ragionare di lei col 
F^euerendip. di Ferrar api cui belgiudicio fi dimofira 
in ogni cofa, ^ particolarmente in reuerir laM.y , 
Et mi godo di uederc in queflo Signore le uirtu in gra 
do tale y che paiono di quelle antiche neWeccellcn':^a , 
ma molto nuoue à gli occhi nofiri , troppo homai al 
mal ufati.ne radono affai col Fsuerendip.ToloJa cui 
conuerfatione è femprein cielo, ^foìo per l'altrui 
utilità riguarda,cir cura la terra; & ffeffo col B^ue- 
rendifi. Bembo, tutto accefo di sì ben lauorare in que 
fta uigna del Signore, che ogni gran pagamento, ferir- 
T^mormoratione de gli altri , fe ben tardi fu con- 
dotto , gli conuiene : tutti gli miei ragionamenti 

un'ingegno, che babbi ano pr in àpio , fine da sì de- 

gna materia, per baucr unpoco di ^quella luce , che 
con lamento nell' ampie:^ de' fìioi uiaggi y.M,sì 
chiaramente difeeme , ér sì altamente honora : la 
qual fi degni illuftrare ogni giorno piu sì pretiofa 
Margherita, poi che sà fi ben dijpendere im- 
partire gli fiuoi fplendori , che tefaurÌ7^gmdo à fe, 
fa ricchi noi altri . Bacio la fua reai mano , nel- 

la fina defideratijfimagratia humilmèntemi raccom- 
mando . 

Z). V* S. Mi obligatifitmaferua, 
la Mar eh e fi di Ptfeara . 

A M. 
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a' M. CARLO CVALTHRYZZI. 


. Honorato Af. Carlo mio , Dio ni falin . Ho 
darenderui molte, & molte gratie,nonJòlo della fa- 
tica , & opera u<^ra , poSia in ottenermi il breue di 
7^. S, per la Badejfa , cJt' monache di fan "Pietro di 
Padoua , del quale per mie lettere ui predai : ma an- 
cora dello bauerlomi noi ottenuto , e^^ procurato con 
tanta diligenT^ , òr amore y Hudio , con quanto 
fatto haucte ; che non potrebbe tffere flato maggiore: 
cdtra che quello y che ottener non s' è potuto dalla ft- 
gnatura ytni toma dalle uoUre lettere fl prudente- 
mente fignificato y che non è gran fatto meno , che fc 
ottenuto fi fojfe: òr baderà per auertimento , òr 
fiarico della ^adejfa , nel uero buona , òr finta don - 
na . Et lofi io flare , che u haucte poHo del noflro , et 
uoletehauer donato a detta Badejfa y non folamente 
la fatica uo^ray che pagar non sì potrebbe; mae- 
tiandio parte delprc'^cgo ycheui doueuaefière jpejò 
necejfari amente: la qual cofii io non uolcua giada 
noi . tuttauia non mi può fenon ejfer cariffhnayòr 
dolcijfimala ripiena y òr foprabondeuole amoretto - 
Icgg^a uoHra, Fedete quante cagioni di douerui rin- 
gr*uiare fono con meco . òr non ho anco detto tutto : 
che pure il foloproferirui uoi di così preHOyòr defit- 
derofo animo di piacermi nell’ altre bijògne mie per lo 
inarcai , ualc piu , che ogni pre:^^ : quando io pojfo 
haucrne httopo affai ffeffotche non ho bora cofii il mio 
^iilaychcfolea procuràt le cofemieda qual proferta 

0 uoHra 





uollrji io riccuo, et abbraccio /mmamentèuolentie- 
ri: nè patena hauer cojà piu cara di quefla . ffo, altra 
tutte quelle cafe, ueduta l'amar ueìfo me , ancara in 
quella Jìipplicatiane dilli prepafitura di Cefena , che 
mandata m'hauete : che mi fa aueduta di cófa , che io 
inteja nan hanrei per altra uia, ^ ha malta caro ha^ 
uerla intefa.Dunaue ringratiate uoi flejfo in mia ue - 
ce : che io non baflo à farlo in quefla carta , come uor-’ 
rei ,farollo amandoui, quanto meritatecela io tenuto 
fono , non fòla per quefii tanti conti , ma infteme con 
efji ancora per quello della grande uirtu uoflra;la qua 
le unto , honoro buon tempo fà, & amerò , eìr 
honorerò fmpre , Ulla prima uoflraletterafiimo ha 
uer rijpoHo,rijpondendo alla feconda . Delle nuoue , 
che per l'ma , ^ per l'altra mi fcriuete , ut ringra- 
tio : ueggo , che io conuengo far quefio (^cio mal 

te uolte : ma niuna mi pare hauerlo fatto a bafian:i^a. 
State fatto . Di Vinetia . 

il Bembo, 

a' MESSER GIROLAMO 
FRACASTORO. 

Qv ANTO io fono piu da uoi amato , che pera - 
uentura da uer un altro , eh e m'ami , ^ caro m' h ab- 
bia 'y tanto ho da ejfo amor Hofhro piu cara , ^ piu 
dolce lettera riceuuta tra le molte di molti , chea que 
ili dì fcritto m'hanno, per la cagione ycbe ha uoi tnof- 
foÀfcriuermi honoratifl, il mio M. Girolamo ^ cor- 
tefifi. & era forfè così richieflo non foloall'amormi 

portate^ 
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po/rtate , ma ancora aìHufanv^y^ cojlume uofìro per 
lo adietro tenuto : che fi ho da uoi altra uolta ri - 
ceuutoil maggiore,^ piu illujlrc dono y ^il piu 
fr et lofi y eir piu da me ifiiniato ; ijr pregiato , che 
tutti gjt altri doni j che io hogiamai ‘hauuti da tutti 
gli altri huominiyirìfìoncmente non fino; il poema di 
€0 latino uoHro così chiaro, così raro : era ue- 
rifimile conueniente , che io riceuejjl anche bora 
dauci la piu amórcuole di gran lunga , & dolce , ^ 
fiaue y ò" cara profa uolgare , che io habbia let ta in 
qucjla occafionc , er à quejìo tempo. Islè toglie la fita 
uaghe^^iluoflro inganno di giudicar di me molto 
/òpra il uerOy h di fperar uie piu , che io non pojfoxhe 
t uno y& l'altro fono ^d'ardente amore inganni y 
dsr di dolciffima natura figni ; fi come in uoi ^ quel- 
loy& quesla fono .c^ioy che io sò di quanta firn - 
ma u ingannate , non folamente uc ne fiufo , aaigi ui 
rendo di cotejia dichiaratione uoflra dell' allegrcg^^y 
che hauete della mia nouella dignità prefa , con le uo 
Sire fiuerchie lode , et troppo fauoreuole giudicio ac- 
compagnateyCt mefcolatejegratie ancora tanto mag 
glori y & piu immortali , alla 'cagione , che moffe la 
uoflra penna piuyche alle fue rifguar dando ;e^ren- 
derò fempre mentre hauròuitay^ jpiriti. Donimi 
dalla cuiuolontdsì dee credere y che tutto 
quello atmenuto fiay tanto della fuagratia , che io à 
Moi poffayquandoycht fiaji come fiero j che farà , gra- 
fo Jt amoreuole dimefirarrm. State fono .di t'enetia, 

il Bembo . 
ó i aL S* 


A L S. ABBATE DI'VIDÓR 
M. MARCO CORNELIO, 

.Signor mìo ojjeruandifi. Ter due ragioni ho 
lafdato di raccommandarui il Brunello in cafo , che 
intrafle à ragion canonica: ìuna, che io giudicaua la . 
fua uirtà douerlo raccommandare a qualunque ferjà 
na lo conofcejfe , come uoi fate : ì altra , però , che ef- 
fendo art^, cir per confegucnte mal pratticodelle^ 
cofe di legge , dubitaua , cos ì facendo , non fi credejje 
ejfcrmi piu caro il fino honorCtche V utilità uoìha. ol- 
tre, che à me pareua ucderui tutto dijpoflo da uoi me- 
defimo ad honorare la fua feda . Hora hauendo in - 
tefo quanto fete mole^fato da ogni forte d'amici folle- 
citato , & tirato per foro^aad entrar col fiuo concor- 
rente , ho deliberato ,fe ejfer può , che gli miei trop^ 
pirifpettinon gli filano dannofi * per la qual cofacon 
quelì ardimento , che mi ha dato affai uolte la corte - 
fia uofirafio ui prego, et chiedo di gratia, prima, che, 
pospofie tutte le preghiere del mondo , uogliate 
accosiarui à quel di Ipr due , che piu ui pojfa giouare 
ne' uojiri fludi: poi , che , douendo ualcre alcun pre-. 
go qpprejfo di uoi in co fa di tanto momento , fiate con 
tento di dare tale auttorità à queflo, ch'io ui porgo al 
prefeute,quale crede il mondo, che uoi gli fiate per dà ^ 
re. io ho fede di poter ui pregare tanto, qudto huomo^ 
che ui conojla : et come non mi fono ingannato fin' ho^ 
ra , così credo non mi douer ingannare quefla uolta , 

• nè mai ; ^ s'io non m'intendo di cote fia dottrina , 

fi m'intendo 


ùmirnendoiomoUo bene dtìla gentilezza» &de* 
coflumi del mio Bmiello.etfoquati oblight ha un dot 
toT leggente d'una gratiafifatta a colui i che la fa. on 
de to non dubito di promctttrui , che in [cola j in ca - 
fa, di dì di notte ,fcmpre?nai Chauerete pronto 
al Hofìroferuigio ; & ualera tanto quefia commodi- 
tà , quanto patria ualere la fcit?iza d’altrui , quan - 
tmque fujji grqndiffima . .Àjpetto rifpo/ta :fe la uo- 
Jlra lite ut da tempo di potermi rilpondere . Et mol- 
to riucrente ni bacio la mano , Di Tadoua . 

Sptron Speroni . 

al S. abbate di VIDOR. 

Molto p^euerendo Sigrwr mio caro . Io penfa- 
ua, chela uonraliteui occupafe del tutto, &che 
per quello non mi haueffe rijpqfloalla mia lettera: 
ma poi , che ho intefo da mefer .dlejfo , che tfmue- 
te,ho permalfegnoil uofirojilentio. crudele ,fe mi 

uolete negar la gratia, che io ui domando; notimi ne- 
gate almeno due parolette , dalle mali confolatojt 
%mpri alquanto il dolor della repulfa.non uedete, 
quanto liberamente , & fenga ninna cerimonia di 
premio , ui chiefi , che intr^le col mio Brunello ^ 

Certoquefìa tal fede, thè mi fece cosi arditamente 
parlami, meritaua non folampite rijj>ofla,ma buona j 

&deftderatarijfofla . T^onuoglio,chemhabbia e 

pertemerario in quella domanda : perche angi , che 
.10 ui fcriueffi, uolfi intender moli o bene,fe erauate ri- 
foluto,o nò : che effendo rifoluto , mai non ue ne face- 
^ 0 5 uaparo- 
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ua parola;ò per non effere fi4peì'fluo in dimandar co - 
fa, che er aitate difpofto a fare ; ò pernon cjferearro - 
fante in farai mutar opinione : dr poi che per uia di 
MonfìgnoY CiuPiintano mi fii dett o,& per altre af- 
fai ,che erauate fofpefo,eSr ancora indeterminato , 
allhora fcrifji , & fcriffi con quella fede, che già fece 
faluiVietro, Maria, con tutto qutjio non ho uedtt 
to,nè letto rifpofla uo^ra, che mi licentie , ò che mi 
effaudifea: la qual cofa mi jpiace per il ben dell' amico, 
ma per mio conto mi piace : però , che*l uofb'o tacere 
farà occafwne del mio fcriuere : nel quale faccio due 
ottimi ojjicij : feruo l'amico , procuro Ihonor fuo , 

che mi è sì caro; fìr parlo col mio Signore .Abbate 
piu lungamente , & piu domeflicamente,rinouando 
le mie preghin e, ^ dolendomi della fua duref^a • 
'dell'altra ui faijfi preghi , & ragioni; bora lucia- 
te le ragioni da canto , queflo accciò chel'obliga - 

tion fa maggiore, ui prego per quanto amor ui por^ 
ta , chi piu ui ama , che mi facciate lagratia doman- 
data fini uorrete fettfare di quejìocon alcuno, 
chela mia importunità è cagione , che entriate con 
lui,contrail uoflro uolere , contrala fperanT^di 
qualche perfona;fono contento , cheuoi il facciate, 
filo, che in effetto uoi filo dentro dal uoflro cuore non 
" m'habbiate per importuno: che ancora , che egli fa 
laude effere importuno in feruire un'amico , nondime 
no nè laude, nè ben niffuno mi potrebbe piacere , che 
uijpiaceffè. 'don uoglio dire,che io afpetti rijpojìa; 
ma dirò ben,chetion hauendo riffofla, mi hauerete à 
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Venetiadpojlaper pregarUidi queslacofi: la quale 
quanto nt importi ottenerUy à quello potete compren 
dere,cbemai non deftderai coja con maggior affetto 
di lei t nè da perfona^ in chi ha tuffi piu jperanga , nè 
'per amico jchc così bramafji feruirc , li cui piu hi^ 

fognaffe il firuigio. Et come dicoja uerità , così pre - 
go Dioychc la faccia effaudire, ma tffauditOj nò,uf 

bacio la mano . Di Vadoua . 

Speron Speroni, 

AL S. abbate di VIDOR. 

Chi non sà , Signor mio dolciffimo , che uoi fe^ 
te uer am ente dolci fjhno In idea della amoreuo- 

le^a ; d" io me ne fono acco-to a inolti ffgni , ma ad 
uno ì/taffraCy che quante uolte ho fa itlo à quel uenc- 
rahile Vefeouo di BYcfcUytante Holtcmi ha piantato 
un porro 3 dt' uoi m' bautte rijpojìo perlui :mapa~‘ 
t tenti a . Bifògnerebbe uiuere affai, fi cbieggio per^ 
dono humilmentc , fe ui ho offffo in non ut fcriucrc : 
benché nido y che me lo date largì? iffmo con la ttoflra 
infinita diferetione ; conferuate piu , che mai fai - 
do l'amare y che dal pi imo dì mi ponefiey con dire di 
contentarui di quattro mie lince . che ben uonei mo- 
tirare io à ubi il mio con altro : ma da, che la natura, 
dt la fortini a mi ha fatto tale , dico afeiutto di paro - 
le , ^ poco cerimoniofo ,& per rifloro intrigato in 
feruità,uiprego , durate nel propofito di fatisfarui 
di me y così come io fono , et habbiatc fempre in men- 
te, che per accidente akunq lo nom fia mai per mu - 
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tarmi . facete j che ho pur da far qualche cofi . 

fi non altro , l'andar tutto dì innanzi , e indrieto da 
mio patrone, mi occupa tutto, poi ci è la dapoc aggine 
ordinaria; che ha fatto in fine, che io non ho nutifirit 
to,e^ bora qui firiuo miche quafi fui ginocchio : per- 
che fono in procintckd' andar uia . lunedì fi fa ucla ge- 
neralmente per tutti tutti coìti' aiuto di Dio ci 
dirigj(iamo alla uolta di i\pma : onde fi ci arrivo 
mai , &mi ripofi un poco , potrebbe cjfere, cheui 
faceffi il bordello . Fo per la uia di Firen'ze , per far 
l'amore con mia madre quindici , ò uenti dì , an- 

dare un poco in choro con la z^nfarda , ^ poi tru - 
car uia al nome di Dio; il quale sa quando ci riuedre- 
mo : ^ noi meffer lo Tiouano potreflc bene do - 

urefie , ne farebbe hormai tempo , che ue ne ue - 

nifli la : che non fo ciò che uogliatc fare d Tadoua il 
tempo della uita uoshra . Ma h.ifia . poi , che ho no- 
minato il Tiouano , dico d quello di S, T homafo , che 
non fperi da me indidgentie per tutta quella Quare- 
jìma : perche il Tapa la confumerd tutta in maggio , 
^ io non faro con jfùa Santitd , sì, che la poffa ferui- 
re.fi la uuol poi, gridi , che fard firuito . Godo del- 
le Hofirebonaccie , ^ corfilationi : piu mi ralle - 

grò con quel jpofò , che s'ha goduto , Cìt* gode quella 
ffrfetta diuina . Son ccrtiffimo, che quel ^ * 

diuino,& ue ne ho inuidia. T{oi habbietmo fatto qua 
coglionerie affai: delle quali non accade darui conto : 
che fono fastidiofi : fi nc faremo altroue , che non fìa- 
nosìfiÌQCcbe,nehaueret€laparteu(fira, Ho fatto le 
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• uéreraccomm^dationi . ^ ucknnumdomdner. 

tt,& apfiejroKi mmào quefio ài letter^. 
ckZJZiai l'aUro dì d S.Trmh miocarip. ac- 
docheglie ne diate facendoli mia jeufa ,fe non la >o 
finita , con le ragioni , che ni ho 
gli Icrinerò malettera forfè, che gli fodisfera.& 

.comincierà COSI. 

Tercbe m'ama^j^i con le tue qu^ele ^ , ■ 

Triuli mio ? oerche ti duoli a torto . 

Che fai y che t'amo piu , che l'orfo U mele : 

Sai y che nel sne^^^o del petto ti porto 
Serrato > firetto , abbarbicato y & fitto 
Tiu che non fonleradici nell borio . 

Se ti lamenti , perche non t’hofcrttto , 

Dite di gratta y che non mi : che per Dh 

amarrerò lui y& così dite al Breuio. Ho hauti- 
to nmologioy che sià eccellentemente y & pa^ 
che uen^a di man uoflra. JÙ Dio ftg^ior mio fin 
à queji' altra uolta, che non pofio piu bora. = ‘ 

Di Bologna . francefeo Berna , 

« 

a' M. ALVIGI PRIVLI. 

P R I V LI fignor mio dolcijfimo , & amoreiiolif- 
rmo.Tqite perdite amo .atque amare porro Omnes 
rum alfidue paratus annoi , dico , Qjiantum qm potè 
plurimtcm perire . pcream .& nemriam . lononm- 

%maiil pmdolcegentdhuomo.elptagenttk^- 
rito dite.Utitacorte}ijlimalettera,cbemii 
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mcT^confumata'dachidouetté portarla in Jèrtotm 
pe'^^ytantochenonho potuto lecere una parted’ef 
fa, y^vKfwlfjitpot f/zjSetAiSv/uy di correre a V enttià, et 
à Tadoua , & ouunque penfajfi che potefle ejfere, per 
baciarui, per abbracciarui , ^ per adorarui : nè fi 
'può flimare il martello, che m*hau et e crefeiuto à quel 
lo ychehaueuo prima, che' l piu che ho potuto, 
mi fono ingegnato di ejprimere nelle lettere , che ho 
fcritto à Monfig. di Nidore : nelle quali , ^ in tutte 
l' altre ,che ferino in quelli paeft , ( che ne ferino però 
poche) fe non fo mentione di uoì,è^ fe non ho fimpre 
in bocca noi , fi come uho nel cuore , chi ho io ad ha- 
nere ? che non credo , che non pur cofid , ma in luogo 
del mondo fi troni perfona da comparami . Siate cer- 
(to , ch'io ui adoro ,& ho ueluto cento noli e pigliar 
la pennaper fcriucrui, & rompere tanto filentio , 
quanto ho ufato con noi , dapoi che ui lafciai , ^ 
dami conto di me,(^ della mia uita,c:ìr di tutto quel 
lo , che fo , come à .perfona tanto benemerita di me , 
che deue ejfere ragguagliata , cir informata di tutte 
lecofe mie, nè mai la mia negligentiaT^ , angi 
la mia dijgratia mi ha lafciato . Mora , che uoi mi 
bautte preuenuto, & in tantis bencdi[ìionibus dui- 
‘Cedinis, penfate, che mi fon uergognato, doluto di 

: me medefimo cflremamente ,* pure m'è anche piaciu- 
' toefiremamente uedere , che non per tanto ui fiate 
- punto alienato da me , ma mi fcriuete mia lettera tan 
■ to dolce, et tanto cara,quanto non fo,fe huoTfto potcjfi 
, firiuere ad un'altro ben amantij}imo,etbcnearijji- 
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im> Venermrr«tiobmecm tutte le uircere deli: ani 

Z2 &fre^oDÌo.che uene rendamertto fer 
me, &uf, (he“ftate contentofegmtare di ^ 

bora aitando ni auano^aternpo, qualche confola ^ 

f««/er<r . che habbiate faputo il mgrejfo della «ita 

Za.dapoiche „ilafciah& T aoU 
poteffirUeuere argummto, 

leratione; perche nonjhmo meno >' . 
me che (amore , che mi portate ; & parnit h-iere 

mcondimentofiiflfimodellemiea^^^^^ 

ilheneùladto uojlro. T^n so che firn mi haitcjjt, 
1-hahbL ootutofar fhitto ,o 

bene che ho daringratiarilmio fignor Dio di molte 

cofe.rrmd'unamatìime.chemidette.qu^^^^^ 

q,tiiltimore,ramorfuo,&ildferm 

liiatio • il qualeiritenottohor d^iUarma fortLnadit- 

peruerfitd.nonbamai potuto^ 

reino ateuno di fe fin ad bora, chef mercè di Dio) mi 
épitrapparfa «n poco di luce della baiignita. elr > 111 ^ 
manitafua Ibiritualmentc , et temporalmente, et ho 
So sì.ch-io ho prefo il camino.cha«ete intefo.chè 
beniin poco uiaggio perinfmoà qui, et ma piccia 
pZ7di quello % borei d fare fecondo che fono obli 
fato; pure mi ho aiutàdo quanto pojfo, et ingegnai 
&o™ì dimeno riprenfibiie . Staro^' 

.b^pSiaUamaeSUdiquello.cbem ha,n^i^a^_ 


d fcrmarmicf;'& quando non gli piacer d piu, che 
‘ ci flia y andrò , doue farò chiamato da lei : perche non 
' penfo^hàucr e nè quella y nè città alcuna manente, 
^ jiabiley ma quella fola, che non uedo, ^ /blamen- 
te credo . yoglio dire, che non mi dijpero però in tut’^ 
to y come fate uoi , di non ui hauere d riuedere , dgo- 
’derey d uiuere anche con uoi gli anniy (dr forfè che 

mi uend un gricciolo un tratto , fenga dir niente 
qui d per/ònaydi uenirmene d V adotta per le pojle;co- 
me feci l'altro di d I\gmay eìr tomai ; & ajfalterouui 
all’ improuifta , che non ut lo penferete . a ederelìemi 
ciò che ui dico piu facilmente yfe potejìe uedere il cuo 
re y che ho uerfo di uoi , eìr quanto amor ui è dentro 
uerjò le uaftre uirtà , il uojiro gentil animo , Sal- 
uatemi pur una camera terrena , ò uolete in palco , ò 
in y ftgnàtela col nome mio , che ui pro- 

metto ad ogni modo uetiiread u farla ,• dir fe mi uerrd 
bency me ne tornerò indrieto ; fe no , farò anche huo- 
mo per farmi yd^r tmrhmi col mio Tritili y & fcgttir- 
mi il diftgno , che fendo d y erotta hebbi piu di cento 
uolte in animoydt' fapete, che ue lo diffiydico di far la 

- mia liita con uoi . T utta la efhrtma parte della uo/lra 

lettera mandatami dal ueramentc unico in ogniuir- 
.tuilS. Contarmi nojiroy craconfumatayangj Jlrac- 
ciatadi fòrte y che non ho potuto leggere fenon certi 
fragmenti di lince , le quali parca che dicejfmo di non 
sò che mie compofitioni y che dcftderere/le hauer- 

ne y pcn/àndo che bora debbino ejfergran cofe ,fè ha- 

- uete uoluto dir qu^/ìo, io ui rijhondo, che iton ho fatto 
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wai idimUicofabuomi,&mtno 
uidii&oUreà queaomntm trouoal pnjinteco 
ùdmm fcritu. MadigratUnonuene ueiigiM- 
\lia,òfi purthauete, lollerattk tanto, che «i r«*>2- 
fa:che per mia fi potrU cfftrpk prello .che non. 
ledete -perche io non fono per Hare lungamente fi n-. 

e^ala uiladelmioìteucrmdiSi. padrone 

ài f'erona: & fapete.che andando la, «»” / P"®- 
fen^a infamia laliiare Tadoua .&d 
tarai Signori uirtuofi,& (comeuot ben due) um 
amici miei : ir confeguent mente q«‘ «® f 
sdariBimi patroni gli Signori Contarmi, che ijuan^ 
do penfo /quel conuento dilPiriti dium.mi mn 
nodiad-hauerale. & uoLue,& 

lÀba. Intantomiandrotolerando que^o diftde 

^al medio, che potrò, con la memoria, & col pen- 
Tero &^ghJò Dio . che altrettanto facciate uot 
ierfòdtl %r pregiategli altri patroni , & arnt- 

ci che facciano ancoraefji . {{accommandaumi allt 
Signori .abbati , & i quel di Vidore principalmen- 
telal mio Signor -Nanaieretto . Al. Iiuopo Barh. 
irà tutta quelU feliciffima compagnia . &fmuete 
%Theuolta. 

ràbuoiiftmoferuitio, , 
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ALLl SIGNORI ABBATI 
C O R N A R 1. 




Signori miei : longum ejfet ,fe io uolcffi feri’- 
Mere d tutti tre prò dignitate rei , perfonarum , 
dire tutto quello, che ho da dire, majfmeà uoi 
Monfignor di Brefcia, il qual potete chiamarmi Spa- 
gnuoloalla foggia di MovpgnorBreuioà uoflro mo- 
do, che io fino, cìr farò fimpre così fatto, & me nin- 
crefee bene . Egli è un gran caldo , & io ho hor bora 
deftnato,^ ho un ftomaco di carta non nata, et muo- 
iomi di fanno : mi perdonante fin che ui riueggo: che 
fard , fiero in Dio , prefio, ma f^erons tantum, che d 
Brefcia non bifognapenfare, quibufdam de caufis ani 
mum nofirum, cir aìterius mouentibus: dr qttefio fia 
detto alla S. Monfignor mio di Vidore per rifiofla 

delcortefijfimoinuito fChemi fate, ,/t uoi di Car- 
rara aliudmercedis erit .uenite pure ,drun di uoi 
mi porti un par di berrette da (late, che non ne ho 
piu;dr fi non le portate, trifii uoi , zefiro nofìro 
prefente latore, che pare piu predio ,Aquilone , ui 
dird il re^o : è dolcifiimo giouane per Dio ,& fi uuol 
farli careo^ , buona era : ue lo raccomman- 
do,&’ direi , che ui degnafle baciare la mano per me 
al B^uerendiJJimo Signor Card, mio padrone ; ma 
non uoglio parer profuntuofi : bafia che facciate 
L’ufficio con Monfignor t,Arciuefcouo , fin cheuedo 
S,S. ,A' uoi bacia la mano ilS, Flaminio qui pre- 
fente , dr accettante , dr il Bduercndo Mohftgnor 

Cigotto 
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IXS 

Cigotto nofho dolciffimo: il quale è for^a che menia^ 
tea Brefcia per maeflro delle cerimonie ^ & io lo met- 
terò in quello habito , che bada flore. In tanto à 
Dio, Di Verona, 

Seruitor di tutti Francefio Berna . 

1 , 

a'M. marc’ ANTO. CORNELIO, 
figliuolo del clarijflmo mcjfer Giouanni . 

Se il figliuolo èunauiuaimaginedel padre,& 
tanto piu uiua t quanto è à lui piu fimile,fl come 
noi flètè al uoflro j Signore, ìijr patron mio dolcijfi- 
mo , nel quale rilucono molte uirtà paterne; non ere- 
deì'ò far errore, fe alla lettera fcritta di mano della 
uoftra,^ fitto fcritta di quella della fuaSignma, 
il che fa anco fede della uojtra conformità , eUr qua- 
fi identità ; finriuerò ^uoi , con cui io ho à far poi una 
mia ragione à parte : cif à uoi fcriuendo crederò an- 
co rifpondere à S.S.medefima, alla quale dico, che 
fin fatto così affettionato à quel ottone Brefeiano, 
per quello bonore, che mi fa nella fua di fegnarmi 
per feruitoredi quella, che appre-s^j^ piu lui, che 
quanto ne pojfa uenire in dieci anni di Cipro , non 

l’hebbi à pena letta , & ueduto infleme il comanda- 
mento di S. S, che colgiudicio corrotto da qu^e due 
cagioni me 7ie andai finz^ penfar altro à dare in co- 
sì dificile imprefauno ajfaltoà Monftgnore: met- 
tendo fmpre innan's^ lo Jcudo dell' auttor ita, & de- 
Jìderto delmio clarijfmo patrone il Signore M. Gio, 
Cornafo, ma quello, che ritrafii da lui, fu, ch'egli erd 
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miglior interprete di me della lettera , della men*-'^ 

te di S, 5 . la quale dijfe , che fe fujfe fiata ù formata 
della Hcrità del fatto , etr che l guantato ritenuto piu : 
uolte ammonito ^ che non praticajfe à quel mo- , 
nafierio, non hauendo uoluto ubidire dopo molte , 
che ui è andato , una finalmente habbia dato nelle 
re'tii^ che fenT^aquefio dello hauer praticato non 
fola fenica licenT^yCoira legride^ma auìfatotche non 
prat icajfe , ci f ieno altri indtcij , che lo rendono mol- 
to fojpet tocche haucjfe altro negotioyche di cucir. 
gHantineldettornonafierio'.diffe , dico , che fe S, S. : 
fujfe fiata bene informata di auefia ueritd , non ha- 
uria prefa la profeti ione di cojiui yfapendo che C aiu- 
tarlo farla uno interrompere il corfo della giujiitia , 
Zìr che la pietà un fo lui folo faria crudeltà ucrfo 
molti, li quali y faluandofi lu^ ruineriano per co- 
sì mal'ejftmpio . Ter il che mi commtft , ch'io fa- 
ccjfi intendere il tutta ,fi come iofoyàs. S, dalla cui 
uolontà ha per cofà certa di non ejfer difeorde, non 
interpretando la lettera fua', come faccuaio, giu- 
daicamenteyrigMardandoallafcor'3^ fola; madan^ 
iole un fenjò piu interiore , ^ piu riajcofio . Vi pia- 
cerà adunque Signor mio awabilifjìmo comunicar, 
quanto ho detto col mio clariffimo patrone: il qua^ 
le Monjìgmr non dubita che non debba reflar piu 
fitruito della giuHa pena , che della ingiufla af - 
fòlutione del guantaro : non per dureit^X,^ 
moychc goda della pena di alcuno, ma per affetto^ 
contrario, àguifa delle fantijfime leggi ; le quali nello 
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gleffo punire fi mofirano clemcntilfime , mn hauen- 
do per finelit pena delli rei j ma la publica fallite , 

C- quiete . & con qneHo mettendo, fine à così feue- 
TO ra^ioìiamento io mi Molto a far conto con uoi Si- 
gnor mio caro , & fmpiterno . è poffibile che in così 
pocbimefi habbiat e dimamera perduta la memoria 
di così amoreuole feruitor uosiro , che nel colmo di 
tanti uoflri piaceri dopo la unione di qutlix uosira no 
bile y fempitema compagnia, non uifia mai u'cnu- 

to in animo dìinuitai-mi à uenire , doue quefìi giorni 
paffatihohauuto de fiderio ,& commodo di uenire; 
non reflandomi bora altro , che il defiderio folo ? il 
qualfauore quanto meno io mcritaua , tanto piu ap- 
pareua la cortefia , & bontà nostra * chegiudicio ere 
dete che faranno quelli , con li quali mi fon gloria- 
to del uo^bo amore ,ft non ch'io fia unhuomo molto 
uano, gloriandomi di coja che non pojfedcua^Terche 
non è in quefla parte V. S, filmile , com'è in tant' al- 
tre , al clarijfimo Signor fuo padre , & mio Signore : 
il quale fon certo che fi degna piu che mai di amar- 
mi , piu che mai conferuarmi nella memoria fua : 

oue non può capir cofa alcuna, che non habbia dello e- 
snegiOy eccetto io, che iti ho luogo pergratia : cosi de 
fiderò, pofeia che non mi è piu integro di uenire bora 
’à Venttia altramente , che con l'animo ; col quale mi 
ni trono fpefio ; che V. S.fta contenta farmi la mede- 
fima grazia , non lafciandofi Juiare tanto da mille 
nani piaceri, che psrdaintuttolaniemoriadel fuo 
certo , er folido feruitore : il quale fi raccommanda 
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ferina fine alla gratta uùHra ; & Morftgnore l 
quella del clarijfimo Signore ucflro padre, & ma-’ 
dre , olii quali io ancor bacio Umani: & mirac^ 
commando olii Signori mici patroncini con tutta 
lacafa» 

FrancefiodellaTorre, 
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alla FIAMMETTA. 

Come che d memoria tornandomi le felicìtd^ 
trapajfate; nellamì feria ueggcndomi,douc io fono, ^ 
mi fieno di graue dolore manifefia cagione : non ni è 
per tanto difearo il riducere jpefio nella faticata men 
te,ò crudel donna, la imagine della uoflra intera 
bdle'j^a : la quale piu pojfente , che il mio proponi- 
mcìito ,dife,& d'amore ,giouane d'anni , et difen- 
no, mi fece foggetto: & quella, quante uolte mi uen- 
ne con intero animo contemplando , piu tofio cfUfiia 
le , che humana figura efere con meco delibero . 
che ejfa quello , ch'io confiderò , fia , il fuo effetto ne 
porge argomento chiarijfimo. Vero che ella con gli oc 
chi dellamiamente mirata , nel me^Pio delle rnie pe- 
ne ingannando, non so con che aJcoJaJòauita,l afjìittQ 
cuore, li fa quafi le fite continue atnaritudini obliare; 
^ in quello di fe medefma genera un penfiero hmi- 
liffimo; il quale mi dice, l^uena è quella'Fifrh- 
metta, la luce de* cui begli occhi prima i noHriac^ 
cefe , &gid fece contenti con gli atti fuoi gran par-i^ 
te denqftri defii. 0' quanto alUjora me d me togliendo 
di mente , parendomi effere ne* primi tempi » li quali 
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iónmimmeritohora coriofco ^er fiati felici ^ ferito 
confolatione . & certo fe non fitjfero le fronte folleci- 
tudini; delle quai la nemica fortunarn ha circondato, 
che non una uolta, ma mille, in ogni picciolo niomen- 
to ditempo con punturenonmai protratemi fprona' 
no j io credo, che così contemplando , qnafigli ultimi 
termini della mia beatitudine , abbracciandoui mor- 
rei, Tirato adunque da quello, à che quantunque fia 
flato lungo lo fi>atto,d pena ejfere flato mi pare: qua- 
le io rimanga, ,Amore, che'miei fijpiri conofee, il 
può uedere ; il quale , ancora che uoi ingiuflamente 
di piaceuole fdegnofa fiate tornata , però nonni ab- 
bandona . pojfono , nè potranno le cofeauerfe , 
nè il uoftro t urlato affretto jpegnere nt W anima quel-* 
la fiamma, la quale, mediante la uoflra belk'^ , ef- 
fouiaceejè ,an:^i ejfa piu ferucnteche maiconjpe- 
ran'^^uerdiffimami nutrica. Sono adunque del nu- 
mero defiuoi foggetti , come io folca , V ero è , chedo- 
ue bene auenturato già fui , bora infeliciffimo mi ri- 
trouo,fi come uoi uolete : di tanto fiìlament e appaga- 
to , che torre non mi potete , che io non mi t enga per 
uofhro, ^ eh* io noti uami: poflo che uoi per uoflro 
mi rifiutate , & il mio amarai forfè piu graue^T^ » 
che piacere riputiate , ^ tanto m'hanno , oltre 
ijuefìOfle cofe trauerfe diconofcimentóUfciato,che 
to fento , che per humiltà ben feruendo , ogni dureT^- 
^a fiuince m^rital'huomo guiderdone ; la qual 
cofànon sò,fe àme s'auerra: ma come che feguir 
me ne debba, nc da fe mi uedrà dmfohumiltadc , 
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nèfeàel firuirfiàico gtamai . Et acciocher opera ftd 
ucriffimo teftimonio alle parole, ricordandomi , che 
già nc’ dì piu filici , che lunghi, io uifmtì uaga diu- 
dire,&taluoltadi leggere una & altra hisioria, 
Cjr majfmamente l'amorofe ift come quella, che tut- • 
ta ardeuate nel fuoco, nel quale io ardo; & queflofor 
fe faceuate accio , che i tedioft con otto nonfujfero ca- 
gione di penjter piu noceuole ; come uolonterojò Jèr— 
nidore , il quale non folamcnte il comandamento 
affetta del fuo Signore, ma quello, operando quelle co 
fcyche crede che piacciano, preuiene;trouata unam- 
plijfima hifloriaalle piu genti non mani fejla, bella fi 
per la materia della quale parla, che è d' (onore, 
per coloro de quali dice , che nobili giouani furono, 
Cir di reai fangue difeeji, di latino in uolgare , riccio- 
che diletta, & majjimamente a uoi, che già. con 
fbmmo titolo le mie efaltafte , con quella folUcitu— 
dine , che conceduta mi fu dalle altre piugraui , de- 
fiderando di piacerai , ho ridotta • eij* che ella da me 
per uoi fta compilata , due cofe infra l' altre il mani- 
feflano : Cuna fi è , che ciò , che fitto il nome di uno 
de due amanti, & della giouane fi conta effer e fia- 
to; ricordandoui bene , & io a uoi di me uoi 
àmedi uoi (fi non mentifie) potrete cono fiere ef- 
fi-re fiato fatto , & detto in parte . quale di due fia , 
non difiopro: che fi, cheuene auederete , Se forfè 
alcune cofi fitmehie ui fu fiero ; il uolere ben coprire 
ciò , che non era bone fio manifeCìare , da noi due in 
fuori , & il uolere la hifioria feguire , nè fin cagio- 
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ni • ^ o/<re ciò douetefapérc, che fola il uomeream 
tatodamolti ingegni fende la Urrà. 
que,& qual fiijjè hmangty& qual/ìa fiata polla ui 
U mia , che piu non mi uolefìe per uoflro , dtfLt,-n - 
reS altra fi è, il non hauere ceffata nè hislonaM ehm 
Co parlare, nè fauola in altra gnifa; concio la cofa 
chele donne fi come poco intendenti , ne fogliano ef- 
ferefehife; ma però per intilletto ,&notitiadille 
cofe predette , uoi dalla t urba dell'idtre feparata co- 
jfeo, libero mi conceffi il porle a mio piacere . £t 

aecioche Vopera, laquale alquanto m 

fta prima rincrefeiuta , che letta ; defidcrando il di- 
tone con affettione la uofira ”>mte aucderla , fe 
le giàdettecofenon thauejfero dj^ofla , fotta bre- 
mtd fommariamente qui aopreffo 
ui ponto la contentezza . le qua! cofie fe tutte tn- 
fte^,& ciafeuna perfe, ò nobtliljìma donna, dauci 
con fona mente faranno ptnfate ; potrete queUo, 

chedifopradijfi,conofcere:& quindi la mia affé - 

tiene ^cernendo , potrete il prefo orgoglio /“filare, 
eS- lafciato, potrete la mia mifiria 
eitd ritornare . mafie pur grani ui fujj^o le 
fe,& iiincefle la uofira alterezza la mia huniil- 

tà,qutft'una cofa fola per fupremo dono addman- 

do,chedandoad ejfa luogo; il preferite pieeiolol^ 
bretto, poco preferite alla, uefragrandeg^^nag 
de alla mia picc,olez.t^a , telate. 

,te‘, alcuna uolta ne' mici affanni Jara ih rejrg 
rio cagione; penfando che in quelle delicate m^J, 



nelle quali io piu non ofo uentre, una 'delle miecofe 
alcuna Holta perucnga ; lo procederei à molti prie- 
gbi pitt,fe quella gratia , la quale io hcbbigià in uoi, 
non fe nè fujfe andata . Ma peroche io del niego du- 
bito con r agionc, non uolendo , chea quell'uno, che 
difopra ho fatto , ^ che io (pero , fi come giuflo di 
ottenere, gli altri nocejfero , clr finora ejfermene 
ninno conceduto , mi rimanejfe : mi taccio . ultima- 
mente pregando colui , che mini diede allhora, che 
io primieramente ui nidi , fi in lui quelle fors^ fino , 
che già furono , che raccendendo in uoi la Jpenta fiam 
ma , à me ui renda , la quale, non so perche cagione, 
nemica fortuna m'ha tolta . 

Il Boccaccio m 

a' M. LEONARDO BECCAMVGCI. 

Leonardo mio, 7{on ui difiio infino dal 
principio, che il Tapanon farebbe nulla di quelle 
tante proferte ^ Ecco eh' io ho una arte piu, che al- 
tri non crede : che io fi anche indouinare : eir così fit- 
prei Jèmpre ne' fatti loro .'troppo ne fin gran mae- 
flro per lunga p rotta . così gli conofcejfe meco il popo- 
lo Chrifliano , che farebbe in miglior fiato il mondo , 
che non è . Hor non piu di quefio , che non paia, ch'io 
mi fila corrucciato : che non fino , awi^rme ne fo bef- 
fe . ^nafiagio apportatore di quefia , ualorofa perjò- 
na, dr mio grande amico, uiene à corte : io ue lo rac- 
comando di quello potete di configlio , ^ di fatto- 
re . Ilo pregato, che cerchi alcuni libri, & iopagarò 

di 
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diimìà cui mi firiuerete , tmt feci quegli altri, che 
parafte à miofatcUo : del quale c grati maramglia , 

cheaonmi fcriua, tale .che dilui dubito-. bencheU 

fila Ulta è tale, che fiu tosìoè da jperare, che da 

temere. Hareui fatto fcriuere a Cwnenoftrodt 

queHo feruigio i ma pur hierjcra e tonato di mh 

la, & non t'ho ancor mduto . di noi jjieromol- 

to . meritando nulla . Iddio fu néra guardu . 

j)iTadoua, ^ ^ 

Buon fratello j Francefco'Petrarca # 

‘ ‘ a' l* aretino, 

- Da POI chelTrifcianefemifalutòfer^arte 
uoflra così amoreuolmente, fono Hato infmoaque- 

Jla bora fempre pieno di una fomma dolce'^a, & t 
un pun7entiJfimo dtffiacere. Emmi flato molto dol- 
ce il uedere , con quanto amore uoi conferuate la me- 
moria deUa noflra uecchia amicitia : la qM coja 
m'ha fatto riuolgere con l'animo molte cofe già tra 
noi & in Siena , & in ^oma ragionate . & m que- 
llo difeorfo de'tempi uecchi ho fentito una non so 
chenuoua aìlegrecco^a; tanto può ne gli aninu no- 
fin il rammentare delle cofe . che già rnolti anni ami- 
theuolmente fin trapaffate. Mail difpiacere e fiato 
grandijfimo . penfando , come ro7garnMe to mi 
fu portato con uoi, nonni hauendogia mtotem 
po ferino pur un minimo uerfetto • che figli al- 

iri , che non hanno così flretto nodo di amiatia con 

.Moijtutto il giorno per mille honorate uie uifalutano^ 

A 
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che donerò fare io j che già cotanto tempo u*honoro > 

. ui ammiro , con ogni temine di riuerenT^ ado- 

ro [‘infinito Iplcndore della uirtà noftra ? Vami cer- 
to hauer uiolatala noflra fmcera amicitia: la qual 
doueua fopra ogni cofa effere, da me confiruata feni^ 

[ mancamento alcuno . Di che hauerei molto maggior 
moleftia nell'animo ,feio non mi ricordaci , che la 
* hontàwjfiraè tanta ^ che lecofe fatte da gli amici 
fuoij fempre le giudica con amore , & piu toHa 
confcjfa non intender be ne la cagione delle loro ope- 
rationi , ch'dla ardifea , per una apparen'^ di fio- 
ri , floltametite acca farle. Certamente per ifeufar- 
miio potrei dire, che l'amicitianqflrafondatanel- 
l'opere uirtuofe non haueua bifogno di quelli uol- 
yyf gari intertenimenti di parole, le debili, (jr* mal 
j fondate amicitie fono quelle , che bifogna con let- 
I Cere , ^ con altre ccrimoniofe dimoflrationi fojie- 
nere . 7'(on ne* puntelli fi pon bene il aero Jèfien- 
' tomento di un gran pala‘ 3 ^':^o , ma ne* pruni fon-* 
damenti fi pon bene ùuirtii fua. Et nel nero, fe ben 
sjcpn lettere io non uiho uifitato gìamai ,io con piur 
\ nofiil parte ut ho fimpre honorato , col penfiero 
\ cioè , Ò". con la mente : la quale offendo fphrituale i 
Jacra, quafi un minore effempio del di ni- 
no intelletto, uideue effer molto piu cara, che tut\ 
te le lettere del mondo . I\apprc fintano le parole i di-, 
ìfeorfi delf animo, le lettele quelli delle parole. Quan- 
piu adunque fi dcono flimar le prime Idee , che 
\le magmi ^ ò gli ejfefnpi , che fi traji poi da quelle i 









» vmbmto. Ondemif.ire .cbemoltonuggiomen- ; 

I % io hMm ojfefo me ftejji , 


mento de Ho^lri ragionamenti , che poi per Ionia - 
i nanza di luogo mi fon tolti , almeno pei‘ la fmbian- 
^ za delle lettere , mi farebbono in bella pan e rendutiy 

I ^mi roderci yoltreiLbelfimulacro. che tohone^^^ • 

I mentelmprejfo di uoi , ueder ntìle uifire/oauifme 
f lettere /colpito una chiara imagine delle mrtii no - i 

u ^re . Ma chi fa , che quello filentio si lungamente j 

u ^lato tra noi , non faccia hor piu dolci i nuoui ra - 
t ornamenti ? Io certo , come hnomo , che ha patito 
f lun?o digiuno , non pojjò bora fatiarmi di parlare 
K con uoi : ma la tma di non infaslidirc uoi , óf mio - 

cere d vie y mi ritiene . Onde farò , comi medici ] 
accorti y li quali d que corpi , che per lunghiffima | 
^ dieta fono indeboliti molto , er dimagrati , non j 
danno nel principio il cibo largamente , ma con m^ i 
^ di lenti y à poco d poco procurano di nltorarli . ■ 

M . . .. I ' tinn UfkOhn l 
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■: bora in quefU primi giorni co i troppi ragionamenti 
; aggrottarmi . State fono , & amatemi , come io 
i amami, Dil{gma, 

GlaudioTolomei, 

a' M. BERNARDO NAVAIERO. 

I o uorrei così potermi rallegrare con quelli, che 
ui hanno eletto Oratore à Mantoua ,come fola m'è 
conceffo fare quello ufficio con uoi, carijjìmo, & ho-- 
norato fratello: per cicche con ejji mi rallegrerei uo - 
lentieri , come con quelli , che , amando la patria lo^ 
rOi^la uoflra uirtu , hanno cominciato à giouare 
piu à fe (leffijche ad altri: peroche con uoi poco di me- 
^Uerifa il rallegrarfi di quegli honori, che hauete me 
ritato, molti anni fono . confderando poi, che fife na- 
to in quella città , onde àglihonori afcendono i cit - 
tadini noflri per gradi, & non altrimenti, douete ac- 
quetami in queflo principio, ^imitar il prencipe 
degli animali irrat ionalifil quale con tutto,c*habbia 
fempre C animo, ^ le forge a poter far e genero fe im- 
prese, non refla alle fiate di fchergare con qualche fem 
pUce,et uile animalug ^ . riguardate pure molti fpi- 
\ riti uirtuofi,i quali accettando alle uoùe carichi à lo- 
1 ro non conueneuoli, non fi fono fdegnati di entrare in 
1 humili, et faticofe imprefe , sì per ubbidire alla pa - 
■ tria loro , come per render conto al mondo, che anco- 
j ranelle cofe picciolesi può operar molto . ui hanno 
! quafi i cieli defiinato à coteHa ambafcieria:percioche 
i cjfendo uoigenerofo , benigno, ^ liberale, ui sì con- 
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uiene il raìlegrarui con ([ud Duca , , noueìlamente allo 
imperio defuoi popoli dafelicefieU^ ejfaltato eglid- 
treft . 'hjon poteuano gli amici uoflri à uoi, & afe 
fleffideftderare piu commodo, piu uicino uiaggiodi 
quefto i con il Quale auegj^ndoui bora alle fatiche , 
potrete poi con piu ftcure'j^ della finità uoflra , & 
maggior contentcg^ degli amici pporui à piu lunghi 
maggi . non ft acquei aua ragioneuolmente mai la no- 
uella jpofi a gli honori uoftri,Jè in piu lontane par- 
ti hauejle bora à portarui ; ne alcuno piu grato nun - 
tio poteua inuiarfi ad un Duca , che un nepote di 
un* diro Duca . andate adunque allegramoit e,mef- 
fère Bernardo mio, a quefla uojìra cosi da i cieli con- 
ceda amhafcieria , pofeia eh ella è piena di fefliui- 
'ta,& ailegre'gg^ , i^^di contentem^^ di tutti gli 
amici uoflri ,& congiunti. Intanto uiuetefano» 
^felice, DiTadoua, 

Girolamo QuinnOm 
a' m. lodovito dolce. 

Molto honorato , ojferuandijfmo Signor 
mio • il ritratto della uoftr a cori efta, che profondi f 
ftmamente mi s* imprese nell'animo in quel bre- 
• uijfimo {patio di tempo , che io fletti con uoi i&m- 
fteme ancora l'affetto ardentiffmo , & ladeuuta 
■ riutrem^ , che io tengo uerjò le uirtu uo^lre , mi 
. han fatto , ingannandomi col defto , jp^ar di giorno 
in giorno d'hauer qualche occafione di potere in pre- 
fintiamqflrarui quella piu parte , che io potejfl. 



dtljj calda affìsttione Tuia ttcrjòdiuoi,^ tanano^ 
poi lafciare , che uoi ^ che ^iudicicjìffiTno Jète , lo co - 
nojlesle nella jroìtt e depinto. di maniera, che da cptc- 
flajperanT^ mi fon lafciato tanto oltre intertenerc , 
JènT^a uoler queflo primo officio fare conia penna, 

. che pure al fine fono flato preuenuto dalle lett ere uo~ 

{ sire : nelle quali hotrouato non fémplicemente ah- 
i dite , ma minutamente dipinta quel- 

. la propria benignità, uoflra , che io perfetta porto 
. fiolpita nel cuore . Et quantunque , conftderandoji 
K • • forfè i meriti uoflri Ji patria dire , che non fen:^a ra- 
gione auutnuto fiacche io nello frriuere fta flato da 
uoi preuetiuto : f perdo che f>lendo fmpre accre/cc- 
recon l' altre uirtù la cortefia parimente , fi potreb- 
be per fhr's^ £ argomento conchiudere , che fi, coTjte 
in ognaltr a bella parte , così nella cortefe affezione 
ifieffam'auan'i^ate di lungo ) non dimeno fta pure, 
douefl uoglia l'inganno dell'argomento ; queflo fo be- 
ne, che di caldc:^a d'affetto punto inferiore non ui 
fono : come , che per effere il mio affetto deuuto, uen- 
ga à farft per qmfio minore . Comunque fi fta , m'è 
fiata Jòmmamente cara l' amoreuoliffima uoHra let- 
tera; nella quale , non le uoflre parole, ma la men- 
te uoflra isieffa ueggio, & contemplo, calda di quel- 
l amore uerfo di me , che la naturai uoflra cortefia 
le accende dattorno • di cheobligato mi ui offerì— 
fico ,fe accrcfccre fi poteffe quell' obligo , in che prima 
le uirtù uoflre mi ui hanno fretto , ^ legato , L'a- 
quel , che intorno d ciò , dir nomi, rifier- 

barollo 



Wto aìh prefentiaj dotievdo ià uenirtoflo 

tk . Itt quello mtoixp Siate fano , ^ 

ceriexxa . che io uami , & ojferui con tutto l cuore. 

DiTadoua. ^IcjfandroTiccolomini . ■ 

a' M. GIOVAN EAT. BERNARDI 
da L V C c a. 

Volesse Iddio .foauifftmo mio M . Cioum 
Battifla.chele rime miefujjero tali, quali uoi. la 
mercè uoSIrà, le fate . Di mppograii '« W ^ 
uaamore.meaon ingannò egli «lamaidella genti 

lexza.&corufiauoflra;ma Penemha 

iMo poco giiidicio, non ijlitriando, che quella fufe 

Za!quÀaé. Machi P-f ‘ 

alle coli infinite e Direte, che l 

non è ingannato, angj s’ inganna egli piu diuot pera- 

nenturìiperciochemaxiàouoipiudifefie^.^ 

Piendo uoielTere t'anima mia, è ageuol coja , eh egli 
^•inganni piu di uoi , ò almen tanto . Mafia, comfi 
uoilia . plcioche io non intendo di piatire con le^i- 
fthò btfone , ò trifle, ch'effe fi fieno . effendo louoltro 

comeueTamentefono,&uoSirafiaUlode.Sque 

la misleale, alla cui cote un tempo aggu’f^ai ilnm 

debile ingegno, nonm'haueffeàmille 

Pione di uolgere i miei penfieri altroue , forfè , che di 
fui Hi potrei mandare qualche belfiruttoima non pof- 
t Tnon ho piu sì dolce lima , Rime a^re , &Sof- 
VheTflfiJ.& chiare. Credo, che perlennc 



uUime y che per M, Dino di Toggio u*inuiai , uì man 
d^i un Sonetto fatto per la morte di una mia cara 
commare ; però noi ui mando bora . Se frutto alcuno 
Mfierd dal mio terreno afciutto j ne hauretelap^e 
!fioflra y con qucflo cenfo , che à me mandiate de' uo - 
Hri , ^ del Signor Guidiccione altreftj ^ di tutti 
; gli altri diurni Jpiriti , che uiuono cofli,oue uiuerei 
i uolentieri col corpo, come io fo con l'anima. Et chi 
^ pi quello , che pojfa auenire ? lo Jpirito è pronto , ^ 
la carne non è anco inferma ; ejfendoci la mag -• 
gior parte di me, cir la piu perfetta , ageuol cofa fa, 
che ci uenga il refio, Treghiamo pure Iddio, che met- 
ta , quando , chefta \fine aUetribulationi All'Italia, 
la quale è piu in forfè , che mai ; ^ poi qualche cofa 
faremo noi . Il Camarano è piu Cornarono, che mai, 
ui sì raccommanda , eìr dice , che uorrebbe fcriuer - 
uijin bollettino . Io ho tanto piacere di ragionar con 
effoHoiyche nonsòtrouare il fine di quefia Ietterai 
cSr non confiderò lanoia ,che uidò di leggerla; ^ 
tuttauia faccio , come uedete , qualche errore ,fape- 
te perche^ perche io ho l'animo àuoi, Viueggio, 
ui guardo, ragiono di B^ma;ui domando ,s' ella ui 
piace , com'ella piacque , piace , ^ piacerà fèmpre à 
me;e^r non pongo cura allo fcriucre , Hor su non 
piu baie» State fimo , ^ amatemi , raccom- 
mandatemi al Signor M, Giouanni Guidicciotieydr* 
atuttigli amici uqfiri ; i quali uoglio , che pano miei 
ancora , à y, S, mi raccommando tante uolte , quan- 
ti fono i Jbfpiri , ^ i ramarichi , ^ le uigilic non 

comanda- 


comandate, che fanno i famìglM de* ^pierendif- 
fimirn Di Tadoua •’ 

llBreitio, 

a' MONS. M. GIROLAMO FOSCARI, 
VESCOVO DI TORCELLO, 

Se la feruitù, & amore, che io porto à S. 

uerendifl, si potejfero per accidente alcuno acaefcc’- 
re, certo le fueamoreuoliffime lettere de i x . hauute 
quejia mattina m'haurebbono legato in maniera,che 

10 non crederci mai piu potermi fi toglier e; sì fono 
elle piene d'humanità , di dolce':^ ,i^ìrdt cortefia • 
ma cjfindo io giunto , mercè deW ardente fua uirtu , i 
quel Jòmmo grado d' amoreuole:i^, ^ di diuotione, 
che puote capir in un corpo humano,non hanno po^ 
tutofar inme altro effetto, che confermarmi nella 
buona oppenione mia, di uiuere , ^ morir fuo; ogn*- 
horpiu ringratiando Iddio , che mi metteffe in cuore 

11 dì primo,che io la conobbi, di donarle la liberta,^ 
uitamia. Bjngratidfin^ fine delle_dmóré^jr' 
offerte fue di firiuermi ffeffofmeTithche io le ìiarò 
lontano, et la fuppltco afarlo,tutta uoltanqn incom- 
modandoft, perche, bench’io le defideri ardcntlffìma- 
mente, parendomi leggendole di ragionar con ejjòlei, 
il che mi fu fempre caro inon uoglio.pero alcun fuo 
difconcio;amando molto piu ognifuo agio , che^ alcun 
contento mio , per grande , ch’egli fi fia . Stia fona 
V. S.^euerendifi, alla cui buona gratia tante uolpe 
mi racconamndo , quanti paffi quella fa ogni giorno 

delP 




ddlt Oreria alla Saracinefcà . Di Vinegiair v t ; 


come fCìfona di qui Jlo mondo non poteua morire \ la 
cui morte tanto di dolor d’affanno m’apportajfci 
quanto quella del l\euerendiJJìmo padre di V, S. pero 
che non folamtvte ho perduto un Jignorey del quale la 
• natura giamai non fece il piugentiley il piu ualorofoy 
nè il piu da bene;ma ho perduto un [ignare ^nel quale, 
mercè dell’ infinite uirtiì [ite , haueuo pofle le mie fpe- 
. ran-j^e tutte, Dogliomi adunque con effoleiyuè pur con 
lei folayTna con la cafa tutta» aiiT^i pur con la republi-> 
ca ChriHianayla quale è rimafa priua di sì nobile y^ 
alto [oggetto: con la uirtiì del quale effa, quando y che 
paypoteua Jperare di Jòlleuarfi , et libcrarfi dagl’infi- 
niti peri coli y che le [ourafianno. Mi [or'^tereiy [ignare 
mio caroy di cofortar la S,Vàtolerare qutflo grauijji 
tno colpo y quando non conofieffi quella prudétiffìma, 

\ (tgid aueotpt^à [apportare l’ingiurie delU nimica 
fortuna s’io medefimamente non haueffi bijògiìo 
d'^ifierfconfolato, Quella adunque attenda à confof- 
marfi col uoler di coluiydal quale depende ogni noflro^ 
bene : mi [accia reuerentemente raccornmandató 

alli ì\eucccndi Monfignori di Maioricay et di Tarerà ^ 
ti^yCir molto piu à fijleffd . Di Venetia • . 


llBreuio, . 
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Cosi' Dio mi fa fauoreuole in ogni mia anione. 


IlBrcuio, : 
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A MONSIGNOR DI BRESCIA, 

S E io hauejft fperato dì poter racconfolare la 5/- 
fftoria uoflra nel crudclijjimo colpo ricemto^per la 
immatura , ^ inajpettata morte del nojiro 7^«?- 
rendo fignor abbate di Carrara , piutofto hauerei 
fatto queflo amoreuole officio : ma efficndo io non me- 
no di lei fiato trafitto , non ho potuto prima , che bo- 
ra,pagar queflo debito; il quale ( fallo Dio ) pago bo- 
ra con le lagrime fu gli occhi : tanto è l affanno j che 
io ho fentito, & tuttauia fento della peì'dita d'nn tan 
tornio fignore:lecui uirtii fono fiate & tante ,0- 
tali , che non pur d parenti , ^ amici fuoi , ma gene- 
ralmente d tutta Tadoua,^d Venetia hanno la - 
filato di lui grandi ffimo defidei-io , Quello , fignor 
mio 1\euerendo,c!^ l’hauer ueduto paffar quell' anima 
benedetta , nell'ufcire delle mi ferie di quello mondo , 
non altrimenti y che d' uno puro ,& immaculatoa- 
gnello fi faccia yh anno in gran parte temprata dolo- 
riy& affanni miei ; confiderando appreffo , lui effere 
arriuato d quei fine , al quale ognuno arriuar dette , 
et al quale lo piu delle uolte felice si può riputare co - 
lui y che y non prouate le afflittioni di quello mondo , 
colpi della maligna fortuna , uarriua . f^o- 
flrafignoria adunque da quello jCir dalla fua natura- 
le prudenza confort atOy s' acquei erd al uolere di Dioy 
con quella d Jè medefima quelli rimedi porgendo , ( il 
che di gran fua lode fia cagione ) cbe'l tempo et’ ogni 
cojà confumatore porti le haurebbe : attendendo d ui- 

ucre 




¥ 




um lietamente, ricordandoli di me pio affettionatip 
fimo feruitore, et facédo pne,riuerentemente le bacio 
la mano^et fèn^ pne mi raccommando. Di yenctia, 

llBreuio» 

9 

a' m. benedetto rambbrti. 

Signor mio dolcijpmo . lo penjana d'hauer 
ripoPo alle uoPre lettere fen"^ riponderui, ePiman- 
do, che mi , che hauete por d'ingegno ,giudicaPe dal 
mio tacere , che di quello , che mi pregate , non potè- 
ua,ò non uoleua far nulla , il negarloui non mi pa 

rcua ben fatto . Mora , che per l'ultima lette) a io 
comprendo , che uinpngete d'intenderui poco del ft - 
lentio de* uqPri amici, non taceiido, ma fcriuendo ri - 
ponderò icominciando da quella parte di quePa ulti - 
ma epiflola,oue uoi ui dolete , che poco ui ami, et pa- 
co curi dell' amor, che uoi mi portate, il che non credo, 
che uoi crediate : credo bene , che uoi moPrate di cre- 
derlo, ualendoui di coiai pntione, come d'una macbi- 
na d douer rompere il mio plentio, uincendo non Jòla- 
. mente la mia pigritia naturale, ma la ragione, la qua 
le m'induceua à tacere . certo uoi trouate la fune da 
tormentare gli amoreuoli, et sfor-^t^rli a far cofe, che 
non dourebbono : ma in cofa di maggiore importati- 
:i^,che non è quePa,riferuateui d conuincerli con que 
Pi tratti di corda , et non paté così crudele alla negli- 
genT^ de* uopri amici : la quale, fendo in loro ò ragio^ 
ncuolc, ò naturale, dee epèrc degna di compajpone , à 
di fcufa.Ma mi uien uoglia per uendicarmi,d* ifeuptr^ 

la con 


lam ejjòuoi in maniera , che uoi peniate à difier- 
nerCyfe io ui ferino per dire il uero^h per moti eg^i are: 
che fe ióymfcrilfi,fei bene, non uolcndo, cbèjìjiam- 
pajfero le mie lettere ; le quali ferino famigluamen - 
tefempremai nel medefimoflile, et qualche nolta in- 
torno a quelle ìjlejfe materie yche io compongo leque- 
tan^edie' debitori i chirografi t che iojhgliofuyed 
miei creditori de danari pregiatimi. Dunque degna- 
mente le debbo afcoiidere ttt non lafiiarCf che elle nu- 
dino per lo mondo sfac natamente ^ ponendo in animo 
àfiàmpaioridi douer fare altrettanto delle quttan- 
^Cjetde miei fritti di mano: le quai cofefe per ejfm 
pio delle mie lette re fifampajferojìara jrefco co de- 
trattori, Certo ejfi mi morderebbono non tanto tcomc 
ignorante, chepeccajfc nello fcriuere T ofeanamente , 
quanto, come fiocco Economico, chefallijfe nelgouer 
no della fua cafa . Teggio farei con mia fuocera : la 
quale fa anche ella et legger e, 1 1 fcriuere, et compra- 
re tutto dì nuoue hiflorie per le mie putte: la quale ab 
battendofd. chirografi de miei debiti a qualche 
quetan^ de' danari feri':!^ fua faputa rifeoffi da debi- 
tori di lei , facilmente mi cacciarebbe di cafa, così 
Chonor della jlampa,contra i precetti di Cicerone, di- 
Jcompagnato dall’utile, in forno, et danno mi tome - 
rebbe . QueHo farebbe la mia fuocera : ma fe irfie - 
me con le mie lettere famigliari , con le quetans^e, 
co fritti fi fiampajfero le amorofe ; ( che io non pojf) 
negare dì haueme fatte un migliaio , &- ardono , ò* 
piangono ^ òr fi dijherano , come iofacea, menti e 
^ ^ ^ tra 



era innamorato ) che direbbe mia moglie^ già mi par 
di fcntire , eh* ella mi metta l* unghie nel uijò , et rab- 
bioja , come un a monmT offa , tutto quanto mi graf- 
fi tratti , comeunbéllo fer Calandrino , con uni - 

uerfal piacer e di coloro i che le mie lettere hauejfercr 
fatte lampare . Caro adunque mi coflei'ebbe quello 
honor della fiampa. per la qual cagione io non uoleua 
rijponderui , ejfendoui debitor di rijpofta , perciò che 
quella tema aggiunfe un nuouo pefo alla mia naturai 
negligerne f femmi immobile rimanere . Mora 

ferino , ^ ferino a bello fludio in maniera , che io non 
dubito outito , che nenga uoglia ad alcuno di flampa- 
re quefta mia lettera piena tutta dUndignità , et tan-^ 
to bajfa , che la poinere , ^ il fango la cuoprc tutta, 
^ fa itìuifibili le fue lettere . Il che ho fatto in uen - 
detta di qne* lamenti , che con l’ultima uojira crudele 
mente mi filettate per il cuoi'e : li quali tut - 
tauiami trafiggono, hanno torto ,à giudicio di 
ciafeuno , che ne conofee : che ben sà il mondo, quan- 
to io ui amo , & appreT^^o , & quanto mi c caro , 
che uoi mi amiate , tcniatc da qualche cofia .fate- 

ne prona , prendendo quanto ho ficntto dal dì , che io 
nacqui, éf squarciate, & ardete ogni cofia, che io 
ucl perdono i ma per mio amore , per mio giudi - 

do non ne lafciatejlamparc nunte,fe uoi nolcte, che 
io tiiua nella grada degli huomini , ejr ucftra : pero- 
che tale , che à douer farlo mi perfiuade , si rider eb - 
be di me , che à douer ciò fare mi haueffi lafciato per- 
fuadere, Infinquìfolamcìite delle me lettere ubo 

ragionato; 
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ragionato ;&sò ben io, che ancora mi , che di giu - 
dicio non hauete pari ,jiete della medesima opinione; 
ma d bel diletto mi miete batter punto, per farmi gri 
dare . & io feguendo ni parlerò , come l'intenda cir-- 
calo flampared'ogni lettera famigliare. .A' me par e 
che lo /lampare cotai lettere fta una opra perduta, 
cioè dire , che non gioiti , ne diletti i lettori, nè hono- 
ri i compofitori dia fattore, ò autorità alla lin- 
gua uolgàrffTa quale ne ha forfè bi fogno . ciò dico , 
prefupponetido , che le lettere famigliari d'ogni huo - 
mo uogliano ejferc fcritte in flile baffo , & sì piana - 
mente, che quantunque perauentura cglifia cofa dif- 
ficile ad ogni dotta perfona il farle tali ,& sì fatte ; 
nondimeno ogni igtiorante fi dia ad intendere diooter 
fare altrettojìto : conciofta cofa , che le lettere fami - 
gliari,sì come fuona il uocabolo, deano trattare quel- 
le cofe , che fanno gli huotnini tuttodì : le quali ò u- 
tili , ò neccjfarie , che elle ci ftano , certo elle fono ad 
ognuno comuni. ^ quelle, come fenT^alcumHudio 
quafitàturalmente operiamo , così fai':^ ninno or- 
namento con le parole , che dalla nutrice impariamo, 
douemo fcrittere, & ragionare . B il uero , che nel- 
le lettere fatnigliari de dotti per lo fondo delle loro 
faccìide può rijplendereunnon fo che gentile ,quaft 
raggio di Sole tra nuuoli, che fa conofeer altrui, quel 
le ejfer lettere di huomini illuflri : ma ciò è poco à chi 
ha uxrtàdi rilucere in aere puro, ^ aperto, con 
marauiglia de rifguardanti . però non uoglio , che 
noi creggiamo , che qucHi tali famigliarmcntcfcri- 

3 uejfero 
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ftcjfero à'fine, che 'le lor lettere doueffero ejfere 
flampate . Dunque non fi deano flampare da ftampa^ 
dori giudiciofi : faluo fe non fi crede, che la lingua uol ^ 
gare non fia capace di maggior gloria , che di quella , 
che gli può dare una lettera famigliare bella , cùr ben 
fatta . con tutto do non fo uedere , d che fine fifiam- 
pino cotai lettere ; conciofia cofa , che altre non pojfa 
fare una bella lettera , che infegname d parlare delle 
cofe domtfliche ciuili, con i loro proprij uocabo^ 
li : i quali uocaboli, non fitamo certi, onde h abbiamo à 
pigliarli: che alcuni uogliono,che gli prendiamo dal- 
la corte di poma , alcuni da tutta Italia ficiegUendo i 
fiori dille parole ( che in ogni t erra ue n ha alcuno ) 
dalle Ipine , tra le quali elle nafeono , alcuni folamen- ^ 
te dalla Tofeana gli apprendono; & di quelli altri 
da popoli del paefe , altri dal! opre de gli autori eccel- 
lenti l’imparano . //c lettere , che fi sìampajjèro, 

fi uederebbe la efi>erien':^a : le quali da diuerfi autori, 
in diuerfi linguaggi faranno fcritte, ognuno uor- 

rd , che’l fuo fia l'attico, barbariffimo quel degli 

altri : la qual cofa potria molto diminuire l' autorità 
della lingua , fe ella nha punto , & acn efeere la tri-) 
fia opinione , che di lei hanno hoggidì i maeshri delle 
fcole latine . i quali non uorrebbono , che fi leggeffeiì\ 
Donato , Upegole della lingua uolgare . louiK 
parlo delle lettLr£ famigliari,et non di quelle, che fan 
no fcriuere alcuni eletti da Dio ; le quali fono degne 
non folamente di ejfere flampate, ma fcolpite,ma que 
fle fono rarefo de’ rari, ^ uanno inficme tutte quan- 
V , tent^ 
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te ne* toro propiii uolumi ,& èbeti fatto : pcrcioche 
accompagnate alle famigUari y quello con loro jpiriti 
nefarebbonOyCbefail iiento del fumo . però uedete, 
chela epiMadi Cicerone ad Ottauiononftjiampa 
con l' altre , Dunque, che fard il uoftro amico d'alcu- 
ne lettere di grandi ìmomini , ch'egli mi ha mostro ; 
le quali fono'cofe mirabili ^ certo Campandole egli fa 
torto alle famigliari d'altrui ; le quali angi fredde, 
che no,d raggi di quei concetti diurni , come neue , 
fi disfaranno . yi dico il nero ; fe con alcuna di qucfle^ 
tali ftflampaffero te famigliari , che io uofcriumdo a 
vii amici , per mio honore molte bugie direi, cioè, che 
‘Quelle lettere così fattenon fuffero lettere, ma poe- 
mi ,ò hiflorie , & che contra l'effempio di Cicerone 
fitjfero ferine in tale Sìile,& di tal materie. Ma par 
landò per confcien'ga con ueri amici, come noi fiete , 
io direiyche quelle lettere fono beneflàpate,ma,che la 
flampaècofa totalmente contraria alla profc^ione, 
che uuol fare una letterafamigliare;la quale à guifa 
di monaca,ò di dongella,deefiare afeofa, fe?i^acfere 
uisia ,fè non d cafo ; chi la moCra d be Ilo fludio , 
tramuta lei dal fuo efere naturale : & che la flampa 
è m gran lime di Sole, nel quale non fi ueggonole 
candelette da un bagattino ; benché elle ardano 
tuttauia ; le quali nelle tenebre della notte rilucono , 
come Uelle.Terò èfcioccheg;ga lo accenderle ilmeg^ 
ero giorno ,fe non fi accendono d qualche altare per 

noto, ò per amore di Dio: nel qual cafo fi confiderà 

la diuotionc di chi l'accende ,piu che'llume della 
, • 4 candela» 
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Cìwdela, Vorrei adunque,fe sì jlampaffero le mie let^ 
tei e faiìiigliari y che tuttofi mondo fap€{fe,che iole 
lafciaffì Hampare per amor uojirofoffcrendo per com 
piacerui d'cjfere tenuto un furfante da coloro , i qua^ 
li tra gli altrui torchi ued^ero ardere le mie cande- 
le . ma quella è cofa impo 0 bile . pero farete gran cor 
tefia d perfuadere ognuno , che le lafci fare . /o «e - 
r amente non ho lettera, che io habbia fcritto àgli 
amici, nò fo chi ne habbia ,^fe io il fapeffi ,fo bene 
io,chegiudicio del fuo giudicio farei i fel'arnor, che 
io gli portaffi , mi lafci^e giudicare dirittamente • 
Totria ejfere,che lo fuffi piu auenturato nelle lettere 
famigliar i, che io non fui ne* dialoghi, & che alcuno 
mio amico per honorarmi in mio nomeniandajfe fuo- 
ri fuc lettere, come altri (Jua gentile'3^ ) non ha 
gran tempo diede alla /lampa buona parte de* miei 
dialoghi, la qual cofa,come quella non mi dijpiacque, 

( fommamentemi piacerebbe ,fc io non temefli,che*l 
uei‘0 autore à qualche tempo fi difcoprijfe ; & fatto - 
mi citare in Tarnafo dauanti alle mufe ( fe die fon 
giudici delle profe ) nelle lettere , òr nella fama , co- 
i me ufufi utto delle fue lettere ,giuslamente mi con - 
' dannajfc . Voi fete fauio , òr mi amate . prouedete. 
Òr guardate le cofe mie dalla §ìampa , piu , che dal 
fuoco . òr iìatefano . Di Tadoua . 

Speron Speroni * 

a' m. paolo manvtio. 

H o fempre giudicato , officio degno di molta lo- 
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da ufarft per coloro ; che con ogni curay &àiligcn':^ I 
s ingegnano per qualunque modo fi fa y di giouar ad . 
altri . Ter la qual cofa bauendo intcfo per lettere di I 
alcuni amici mieiyqualmenteyoltre à tante commodi- 
tà y di che fete Hato fino à qui al mondo cagione , «o- 
ueìlamenteuè caduto nell'animo di far ifiampare à 

uoHrafcielta alcuni libri diepifiokuolgari y tion bo 

potuto farcycbe io non m'allegri con noi di così nobile 
fatica, alla quale ui fitte mojjo per arricchire in que- 
lla parte ancora la noHra età : la quale di ci ò mancali 
doy manca di ungrmidijfimOy& nccejfario omampi- 
to, perciochcypojlo chef fci-iuano tutto di quaji injt^ 
nite lettere , come nel ucro fi feri nono ; nondimeno 
ueggiamo di così poche auenirCy chepano cóporteud 
malte fcrittCy eh' è una marauiglia . il che fi dee cre- 
dere y che non auenga per altra cagione , che per non 
hauerhauuto inofiri, prefatori jerittur e per fino d 
queflo tempo , che fieno fiat e tali , chefottilmme, et 
con giudiciofo occhio riguardandole yfe l'babbiano po 
tuto innan’^proporre ad imitare . il chemedefima- 
tnente aucnirebbe'nellalatina lingua , priuandola, del 
le diuiniffme epifiole di Cicei one , & degli altri de- 
gni componimenti di quel felicijfmo fecole . Et per- ^ 
ebe ui fono di quelli , che prefumono fen-s^a imita-- , 
tiene di poter commodcmente i^orrei concetti del- \ 
l'animo loro: d quegli cotali non foglio io dare al- j 
tra rijhosfa , fe non che pongano mente d quelli y che / 
prima di loro fono flati della medi f ma opinione y^ 
mi dimorino d quanto di gloria fieno 
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perche parlando di ciò piu lungamente y farei sfor- 
mo à ragionare alquanto del nero modo , col quale 
debbono gli buoni fcritton ejfer rapprefentati ,* ^ io 
non intendo per bora entrare in gue^o così largo-ùffn 
po : dico, tornando d ciò, cheTominciato hauea, que-^ 
Jlouofìro beUiJfn^oritrouamentodi porre in luce le 
predette lettere y non filo ejferneccjfarioymautilifi 
mo ancora •Tercioche fcriuendo altri y come fi dee, 
ornatamente y eìr con debita dij^ofitione collocando 


le parole , non filo porge diletto à chi , legge y ma fa- 
cilm 


Imente lo inchina il piu delle uolted quella parte y 
ehe'l dettatore difigna . il che non auiene yfi con pa- 
role roT^Cy & “s^ticamente compoflcd ciò pongo 
mano .Troppo fitìo maggiori le for'ge delle parole y 
eir de gl‘incbioJlri di quello y che altri fi crede . per- 
cioche y come fin congiuflo ordine infieme commeffe , 
così u* entra fitbitamente uno fpirito dimarauigliojà 
uirtà y il quale percotegli animi , fcalda , ^ pie- 

gaycomegli piace, inguifa che altri non ofit à contra- 
porfit così di leggiero. Dall'altra parte lo Hile difirdi- 
natOy ^ inettamente tefiuto raffredda , & genera fa 
flidioy & uno is finimento di cuore , tal che non ci con 
duce a fine alcuno defiderato ,né gli uien fatto cofi, 
che ci contenti . ^Apprenderanno adunque gli buomi- 
ni guidate dalle uoftre lettereyfi non così del tutto per 
fettaanetCyalmeno conuenient emerite d fapere fcriue^ 
re fecondo la qualitd delle perfine, di cofe famigliari, 
^ domefiicbc,et publiche, et priuate come uerrd lo- 
ro d propofitoy et ui renderanno gratie infinite di ccs i 
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fino Sòccorfo , tome è detto di foftt . 

’tium.che proueramo confidtrando lauanetide 

llifcrittori, prefthor della breutta di queflo, bor 
idUcopia diquelloMr lodando m uno l 

te7Ta,horUfeuerità in un altro: quMe di effa 
4^0 , & chiaro commendararuio, quale di molta, 

& accorta diligent^a ; & alle mite mn haucranno d 
mfoquakhe poco didottaojcunta. in quejlama- 
niJa fiir rendo orni fatictà,pafcer anno l animo d m- 
finitod^tto. MachemiiioiodiSlendendo intan- 
to parole , in cofa cosi maniMla , cosi neceffa- 
ril così utile. così dilcttofad & non m accorgo . 
che forfeofendole purgatifimeorecchiedelmiodot 

I tutti quelli ingegni , che hmno 
nir alla gloriofa altescxa ftlla j* J"- / 

la qual cofa uoglio , che ehauerne fin qui dettomi 
fiaà baflan^a , pregandoui, per qi^imque delle da- 
te rarioni,d non lafciar in modo alcuno cosi bella I - 
pre/ì: coirne^ della quale uoi oblighertte non pur 
rii (piriti leggiadri, & rari, che uiuono hoggidì, m 
Ulti ancJfufciti della prefenteuitapl nome de qua 
li . quando di nonfùffe. remerebbe ^ 

lamemoria degli huomim ofeuro , &fepoUo . State 
fono jdr amatemi, DiBsma, 
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N D I s s 1 M o Sis^oretmi ritmo due di 
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y,S, ma rfex T X. dì di aprile, Paltra de x. di Mag- 
gio . La prima mi diede M, zcnohio ; nè mai mi è 
accaduto uedere quello agente del Sereni^, I{e. quan- 
do auuerrd ò a lui per ncgotio ,òdme per otio di tro- 
uarci infteme , non mancherò del debito , ^ officio 
mio : mt piace bene che y. S, babbia trouato in cote- 
JiaMaefld affai di quel, che io le foleua predicare: 
& piacemi parimente quello fuootio: il quale fard 
in qualche tempo commutato in Jòuerchio ncgotio : 
nè perciò fia , che quella ulta habbia da piacere man- 
co dy, S, di quefla:l' una nella teorica, l'altranella 
pratica delle piu belle cofi del mondo, la fard eccel- 
lente : inmodo , che quella fi trouard in un mede fi- 
mo tempo fapere ciò , che sì fa; ^ alL incontro in- 
tendere ciò, che fi deue fare . Ma ch'io ui pojfp confer- 
itore l' una, ò l'altra uita, ò mi burlate, o grande- 
mente n'ingannate . pojfo bene quel , che ponno Fon- 
dulio , Cecco , T rifone, ^ altri uoflri amici , cioè ef- 
ferui procuratore; & Jòllicitatore , che non fia diffe- 
rita la prouifione di V, S. ma nel refio non sò come io 
fia in opinione di altri : al mio credere , mi pare bene 
di effere qualche cofa meno , che non era in quel tem- 
po , ch'io folo di ceno, & molti circofianti mi afeoU^ 
uano;conciofita cofa che bora io dico molto, et da pochi 
fono afcoltato . ma lafciando quefio , non fi manca al- 
la prouifione di y, S, & io l'ho ueduto in uno memo- 
riale in mano di Cecco, accompagnata da tutti i nurtr- 
cij , che fi truoua fua Santitd ih diuerfi luoghi, ac- 
cio ch'ella non creda perauentura dt effere fila in 
^ quefio 




w, quello flato . Ma ella può bene flave di buòno am^ 

; monche fela tepide^a delli miniflrty o dflniftro 
di qualche tempo le può fare differire la prouiflone 
I* fua i non può però fare y eh* ella le manchi , per la buo 

t na fede , & benignità di 5. così lafficuro per 
* l* ejbcrieno^ y eh* io ne ho , comejapcte^ « Quanto a^ 

nuoua fheja di nuoue uefli , io non so t fi la debba 
1 1 laudare * io per me non uorrei y che le le^^i Bimane 
fuffero piegate ficondo il uolere de prouincialida chic 
^ fidi Bpma è tale , come fi V. S. che al ricetto di lei 

tutte Poltre fino prouincie : & pero non so come latt 
f dabile fia , che così nel uefiire y come nelle altre co fi , 

gli magiflratiyò legati di ^gmafiguano Pejfimpto de* 
^ prouinciali . tuttauia quella ne ha tanto , chebafia , 
io non mancarò per la noflra antica amifta di ejjerefil 
licitatorey come ho detto, della prouiftoney & dicia^ 

fiuna altra cofifuOy che ellaìni commetterà, tx in 

queflo mcT^yperche firia facile cofiyche ella non ha 
ueffe ritrouato alcune delle rifpofle rnieà due altre 
‘ Jue y che auanti di queflegià mi furono date , le ri- 
corfloy che ad una fua troppo religio fiy &firupulo- 
^ fi letterà ho dato rifpoHay mandata per mano del 
Fondulio : la quale , mi farà caro intendere yfi con le 
^ del pr^ato Fondulio le farà capitat a in mano yò no. 

ni era qualche cofa famigliamiente ferina , che mi 
^ dolerebbey che in altra mano fujfe andat a . tutta uia 

y. S.flia fanaycomeio faccio y&firuiftdimeyco- 

me ella sa di poter fare . DiB^ma. 
tW cmanFrancefco Burla 


ALLA S. DONNA GIVLXA* 


L A cagione di que^e mie è per dinotar d S, 
lUuIlriJpma , come perla grafia di Dio io mi ritro'^ 
uo anialato di peggio, che di febbre continua. La 
cagione uer amente non sì sd,fi non eh* io do la col- 
pa à queir aere caldijfimo di Fondi ,* doue , come V, S. 
fi potè auedere , cominciai à rifentirmi, ^ fitbi- 
tOfCh’io fui partito, anche io m*auidi,che io fia- 
ua male : ma patientia . I medici uorrebbono , eh* io 
mi andajjì d rifanare à Por ,• dicendo che quel- 

le acque far ebbono ottime al mio male; come fe io ha- 
uejft folamente il fegato accefo, cir non altro . ma non 
penfo già fare dlormodo: perche io conofeo queslo 
mio male effer incurabile , & quaft fuori di ogni fpe- 
ranT^ . Io giuro pentita di S. eh* io fio rnale ma- 

le peggio farei, fe non fujfe, che fiondo male: 
ho piacer di fiar male ; fi come ancora ho hauuto pia- 
cer grandijfimo di pigliar queHo male .Iosa, che fa- 
rd biafimato la prò font ione mia , eh* io babbi hauuto 
ardire di ammalarmi in Fondi ; ma non poffo piu di 
quel , che io poffo . Iddio il sa , che ho fatto il debi- 
to mio per fuggir quefia malatia ,* & sò che con rag- 
gione potrò cjjère ifeufato da tutto* l mondo, fè non ho 
potuto reggere à quell aria di Fondi : perche fuole ef- 
fere pefiifera à chiunque ui uà , maffimamente chi ha 
ardire di fiare , come ho fatt'io , tutto* l giorno d quei 
fòli ardentiffìmi . ma patientia . il mio uoler uedere , 
^ confiderare troppo minutamente la beUe'^^j^a di 
il , : quel 

‘a-: -, ■ * 
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quel faefe , ariT^i di tutto l mondo , mi condotto à 

qu(fio, DiR^ma» 

^urelió Vergerlo. 
a' M. GABRIEL Z ERBO. 

L A r4K4 uirtù ,&la cortefia del uoflro animo 9 
dipinta così leggiadramente nella lettera , che mi 
hauete Jcritto , farebbe fiata affai buona efca , ^ 
facile ad accendere il medefmo deftderio.ch'è in uoi, 
jh io prima hatieffi conofciuto uoi,che noi haucfie 
bauuto notitiadi me, nel che , come che io non fta 
così male eflimatore di me Hejfo , eh io non m 
gamolto beneJLe mie opere non effere da tanto, ch'el- 
le pojjàno indurle perfine ad amarmi: nondimeno 
fi auiene che quefio effetto habbipo partorito neWas 
nimo uoflro j confeffo loro in quejia parte effere molto^ 
debitore : & non mi pento di hauere ne dì paffatt 
fatto perdita di Gualche carta, poicheque(ia per- 
dita è cagione del guadagno, ch'io fo bora in ac-- 
quiHar uoi per amico ,mada che purfete fiato il 
primo à ricercar l'amicitia mia , ingannato dalla 
bontà uoHra , che uha fatto ueder in me quello, 
non è : non farete però il primo nella beniuoUn- 
Ztf, che mi proferite : an?^ io uo dire, che l mio 
amore farà di tanto maggiore del uoflro, quanto è 
nato da maggior caufa, che'l uoflro non è, percio- 
chedouc la uoflra gentile'^ u'hariuoltoadarnar 
poco , cjr humìle figetto ; mi muoue ad amar uot ^ 
la uirtù uoftra, ^ l'amre,che mi portate.combatt9 

rm9 




rmo adunque in amarci : nel che io jpero di facile of- (; 
tener la uittoria : quantunqu e, per effer le co/è de gB 
amici comuni yOmbedui faremo uincitori , Salutate 
Af. Benedetto Varchi , ^ meffer ^Ale/fandro 'Picco-- I 
lomini : eUr fiate fino . Di Venetia . 

Lodouico dolce m i 

a' m. marietta mirtilla. 

S E fuffe pieno ogni mio defideriOj bella,^ hono- 
tonda jòrelletta mia , io farei ancora in Vinegia , cìr 
uerrei ogni giorno à uifitaruiy uederuty& confortar- 
mi fi comejòleoy quando cera; & farei fcarico di mil 
le noiofi y eir graui penfieri , che mi tormentano tut- 
to ilgiomoy imaginando continuamente , Deh in qua 
le fiato bora fi ritroua lamia dolce y unicay & al pari 
del proprio mio cuore amata forella ? è ancora ufeita \ 
deile befiemmiate mani della nemica febbre , ò pur è 
ancora in fua balia^ ^ fe ui èy ( il che Iddio noi con- 
fenta ) perche non fon bora dintorno al letto di lei: et 
fe ha freddo y io prima d^ogn* altro non la ri copro^ fe fi t 
duole y non le porgo qualche conforto ragionando ì et I 
fe uuol mangiare , od altro , non fon io quello y che 1 
con le mie proprie mani le jòmminillri il tutto I 
parmi che , ancora che molti , & di molto maggior I 
'ualore di me non manchino a V» S, che di tali fil- 
mili y ^ molto maggior offici le fono amoreuoliy & 
'cortefi; eh' io nientedimeno non refi di mancar a me 
medefimoynonui effendo ancor io. & rendeteui certa 
forellamia dolce y che fehieriM. Giouan Iacopo da 

B^rna 
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J{pma non mi dUea , che la febbre ui haueua del tut^ 
to lafciata libera , era sforT^to diritomare là , onde 
non mi parti giamai , cioè a uoi , qiteìlo in cit^ 

«Il ra, che à tutte l’hore non fen"}^ mio grane affanno 
adoperaua col deftdcrio . ma lodato fta il formio rct-^ 

^ tare deicidi , pofeia che uoi dalla febbre ; & me dal 
dolore ha egli in un medefimo punto liberati . ò ben 
, felice nuntio,& neramente incomparabile allegrei^- 

. udendo dir ed mio caro F^ma , Broccardo jrat- 

■ . fello , tua forella è guarita , dr* fe nè andatala feb~ 

bre^ tutto il re fio delle contente']^ del mondo à pet- 
to à quella , che io fentì allhora , nulla farebbe : ^ 
così prego Iddio, che perpetuo pojfa ejfere in me que- 
'f' flo contento; acciò fempiterna fia la fallite in uoi ; 
della quale pochi, ò ninno ponno ejfere piu defideroft, 
h hauemepiu cura di me: altrimenti è richiejlo af 

V amore , il quale ubo portato , porto , & porterò , 
fin eh* io uiuo . io fon alloggiato in cafa della eccellen~ 
di M. Achille da Siena ,ft come dijfi àV.S» di uo 
lerfare . ho due alloggiamenti affai buoni , trattat o , 
T, ueduto benijfimo . fiiidio , quanto piu poffo , & 

uiuomi affai contento , fe contenteT^ perciò puote 
^ capare in quefio mondacelo, che non lo credo , ma lor- 
feiando andare quefio per bora , Tromifi àV^S. di 
farla auijata del giudicio , che fece l’amico , che^ nè 
5/ prediffe la forte : giuroui per tutto l'amore , 

che è tra noi , che gli profeti del teflamcnto uecchio^, 
li pili neri ,fono fiati fauole à rifletto fuo . quan- 

citif (0 aW amico , di cui. ci diffe , che giaceua nel Itti o 

ammala- 



anmalató , era piu che lo euangelio : percioche gta- 
ceua,eSr giaceui ancora» t altro amico uer amente 
non /’ ho anchora ueduto» ma per quanto intendo 
da Certa perfona, fa il morto: non fta: 
percioche non così facilmente fi deue credere alle don 
ne in quefii conti, non sò, che mi dire : pur hauendolo 
detto il noftro profeta, & ejjendomi di molto maggio 
re contcntcgjta il credere else fia così, che il farel'^i 
nato;lo crederò; dando con ferma fperano^ di tofio ue 
dere etiandio il marito ufeito del tutto di quefia uita; 
fi come ci dijfe,che auuerrebhe . Il che accadendo,co^ 
me ageuolmente protrebbe , lafciando Hieremia , I- 
fiia , & quanti di antichi furon giamai, folamente 
nelli moderni fon per credere gid non ui potrei 
creder piu , ritrouando piu che uer o quello , che ci è 
fiato profetato, fi come intende F, S» pregola dunque 
di jpecialgratia , che mi uoglia raccomandar al prò- 
feta , & offerirmi in tutto quello , ch'io uaglio . Ve- 
dete forelU fe io mi lafcio trajportar alt amore finiju- 
rato, il quale ui porto : che so certo, chele troppe 
ciance fogliano attediar, & offender altrui ; ma per 
creder di effere , & ragionar con uoi , andana fègià- 
tando oltre; temendo pur di hauerui àlafciare ,& 
accorgermi, ch'io u era lontano sì tofio, com'io id 
ragionare mi togliea . ma pofeia che, adoperi , ò di- 
ta quanto mi uoglia , mal mio grado lontano alla fine 
mi conuengo effere; lafcerò fin qui lo fcriuere, nè 
con piu lunghe dicerie ui annoierò altrimenti: rac- 
comandandomi tanto à V. S. quanto io difidera, 
- ^ ' - , che 


no 

p €he nulla uiua del mondo , della fortuna de cieli 

in ffratia , ^ alte:i^ magiare . Di Tadoua . 

km . Antonio Broccardo . 



MADONNA MARIETTA" 
M I R. T I L L A . 


bàf 

m 

^i0 

•> 

uis 

^rfP 

i;* 

ai 

mV 


DoLcissiMAj.eì’^ cara Jòrelletta mia, farou- 
ui poche parole: percioche fino affai y ^non poco 
trau agliata y per fint irmi già buoni giorni indijpoflo: 
la onde lafiierò per bora le ciani ic, per non ui annoiar 
forfè piu con quelle di quelj che fin io dal male . Tre- 
goui cara la mia dolce firt lla , [ignora , con tutti 

quelli piu uiui & caldi preghi y ci/ io pofjò , che y, S» 
mandi à dimandare il magnifico Contarmi uofiroyò 
fcriuergliyCome meglio pana à V, S. pregarloyCo 
me faperetey zlt' come fatCyquando uolet e fruire quel 
liy II quali fino da uoi amati di cuoreyche fua rnag, uo 
glia fcriuereal mio patrone , che per condition ninna 
non uogliadar comrniatoà quel Battiflay cheflaal 
campione in una fua cafètta al Santo : raccomandan- 
domi tanto a fua magnificentia , quanto le fon ferui- 
tore:che fon quanto poffo effere,non perciò uosira 
ftgnoria gli dirà y che uoglia io queflo feruigio da 
lui: cì)e à lei y e/sr non à lui uoglio effcme obliga- 
tOy 4Ùla quale ^ fin"^ queflo fon tanto , che eir 
la Ulta y & il poter fie hreuCy come che la uoglia 
fempre lunghiffima & pronta. Io ferino yiiè peffo 
tener il capo fufi : ma non potrà tanto limale y 
fbe piu non poffaf umore , il qu^lc porto u! mio caro , 

z & ma,- 


magnijico meffer Iacopo Tirouano ; cui ut raccom 

tnanderei anche morendo,ìwn puraggtauandomi la 
telìa . fard forfè egli lo apportatore di quefta fiM 
comeftuoglia, per mio , &fuo nome uerra a far 
riuererv :^ , & baciar la mano d uoflra ftgnorta 
come nè da altri , nè da lui fu mai baciata la piu bel- 
la,honorata, uirtnofa, gentile, & cortefemano: 
così non può ella baciare bocca di piu uertuofo, dr 
accoflumato gar^ione della fua ; amato da me tanto ^ 
che meno affai mi é cara l anima ; la uita • di- 

rei piu,fe il male lo mi concedeffe, & fe non fa- 
pejfi, che, d cui intende molto, poco parlare è di 
mefiiere\ & chi piu di mia forella sa , intende, 
^ penetra U cui di tutta riueren-^^a, cuore , & 
fpirito mi raccommando pregandola mi raccomman 
di d gli amici tutti : li quali lafcio di nominare, per 
effermi^forT^a lafciar quanto piu tofto lo fcriuere • 
DiTadoua* 

Antonio Broccardo • • 

» 

a' M. PIETRO aretino. 

Perche la fortuna è folk a far di belle cofe d 
fuo di , io mi marauiglio meno di quel , che m interp 
uiene bora , ch'io non farei per l'ordinario , &fe io 
nonfapejfi i colìumi fuoi: ma quanto manco lefue bot 
teuengono fenT^mia colpa , tanto meno ancora mi 
porgon fafiidio : df di c^uel poco ,o affai , eh tome ne. 
piglio , Dio mi fa in ira, fe piu per conto d'altri , 
che per mio , non mi affliggo . io mi trouo in queflo 


é^ediohauer perdute r entrate dì tutto queltanno, 
ch'io Hetti affediato; perche non fui d tempo à le- 
uarle cofe mie da mici beneficij : dipoi quefia ultima 
ricoltanon fi fece; & dopo l'accordo fra impofitio- 
ni y decime ,&^auei^ foprai beni ecclefiafiici , 
& in Sauoia, S* in T ofcana , metterò piu di cinque- 
cento feudi di quel di cafa ne' miei beneficij d'anno del 
la guerranon filo perdei in compagnia de' miei fra- 
teÙi tutti i befiiami , & grani delle pojfeffion no^re , 
ma tutto quello haueuamo in quel di Tifa : che fu ta- 
le lì danno, che temo in raccontarlo non cjfcr tenuto 
bugiardo: & pure è così, talmente eh' io fon corretto 
hauer à penfar per giornata a' miei bifogni , & que- 
fia è fiata la caufa , ch'io ho tardato qualche dì d far- 
ui rijpofia : perche piu cupido di uoi , che la uoflra di- 
uinilfima opera uadi fiora y&per fodisfare al debi- 
to mio; (perche quel che mi piace una uoltaymi piace 
fimpre ) mi fon meffoàfarz un monte di ghiribigT^i , 
per proueder albtfigno : & per ancora non me ne è 
uenuto colorito alcuno . ho fcritto à Firenze à quel , 
che fa le mie fjiende, che, ò rifeotendo da chi mi deb 
be y( che fin pur affai , niffun paga) ò in qualche 

altromodo , mi fia prouiHo di qualche danaro , & il 
pÌK prefio che fia pojfibile . affetterò la riffifiayche 
' cidouerd ejfer fra quindici gomi: perche hoferit • 
’ to per quefio procaccio ultimo ; & fecondo quella 
farò il debito mio . fra quello me%T^ borei caro in- 
tendere y d che firma di sianT^ afeenderd la uofira 
opera, et quanto penjate habbia ad effer la ffefa della 
. 3 fiampa^ 
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flampatwra;d fin eh* io pojpt andar di continouoco^ 
(orando i dijjegni . non ui paia fatica mejfcr Tietro , 
darmene rifhoFia , per facilitarmi piu la uia d pagare 
il debito : che non intendo difobligarmi fenga paga- 
mento : fe ben l’cjfer piu tardo per la colpa della ma- 
la fortuna , ^ necejjìta , in che ella mi ha mejfo , lo 
fard parer manco grato . ma uoi , qual è lagentilegj- 
ga dell'animo uosiro , confiderando il tutto , miha- 
rete per ifeufato, eir quanto d quel, cheV. S, mi 
ricerca , che quel ch'io ho d fare, fiafra noi, quel- 
la non ne fentirdmai paiola, fe non quelle che ella 
nè dirà ; alla quale quanto pojfo mi raccomando • * 
DiTadoua. 

Vofiro quanto fratello 
C abbate Bartolino. y 

a' M. PIETRO ARETINO. 

« 

Signor ojferuandifl. per le lettere del Signor 
Tifico mio cugino ho intejò , quanto humanamente^ 

, quanto patientemente fopportafle la lettwne delle 
mie lettere, ancor che molto prolijfe, & tediofe: quan 
to anche dipoi furono da uoi commendate , mercè del 
.buon recitatore, il qual col fuo bel modo di pronìtn- 
dare diede loro Jjfirito uiuace,& elegant e. 'f{è gode- 
rò pur però un poco in fino di tal loda; procedendo da . 
' per/bna non mai troppo ', nè affai lodata, non gonfiane 
domi però di ambitione:et afjicurato piu dalla huma- 
; nitd uofira , cortefia , che dalla propria fufiicien- 
^9 piglierò ardire anche falutaruiin qu^ mia : 
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la mal farà come introduttoria di amìcitìay& con^ 
fi^za con elfo mi . Vi ringratio del troppo grm fa- 
mrcyche m'hauete fatto y in dir chelontlmiofiaf 
fòmiti >& fi micini al mSìro: paragone in nero trop 
io differente y & ineguale . 'Honfapete mi , che con 
la penna uoHra in mano hauet efoggiogato piuTrm- 
cipiyche ogn altro potentiffimo Trinape con l arme< 
La penna uoftra à qual non mette tcrrorcy d qual non 
è fomidabile , à chi anche non grata , à chi non cara 
tue fi moBra amica iU penna uoSira fi pmdtrche 
ut ha fatto trionfator quali de tutti i principi delrmm 
do: che qué tutti uifono tributarq ,& come infeu- 
dati. MeritareSìe ejjèr chiamato Gemanico.Tair- 
nomco, GaiUco.Hijpanienre . &finalmmte infigni- 
to di quei titoli , che fideueno àgli antichi Impera- 
dori Romani .fecondo le prouincie per lorofoggioga- 
te. che fe quelli foggiogouanole prouincie per forx_a 
d"arme . & per ejfer piu di lor potenti . non era gran 
tnarauiglia : maggior marauiglia affai è y che un pn- 
uato , imrrne . habhia foggiogato infiniti potenti ; 
chel’un potente [altro, non 
troppo concordi, &beniffu gl mfiujfi celefit, & p 
netivd nafcimento uoflro ;hauendo cumulato tanta 
uarietàmdottrine tutte eccellenti in un foggio 
aio : che fe gli antichi dotti famofi hebbero eccellen- 

tiainunaprofej}ione,non[hebbcronel[altre.Furono 

eccellenti oratori Demofieney ^ C icerone , non furo- 
no poi poeti, HomeYOyVirgìliOyOttimi poetiytion ora- 
Èoricosì anche dico deCmUiyTragediySatiriciyStoi 

^ K ^ 



ci , ^ diri Jtmilì , i qttdi finptlarmente hanno hd- 
Huto ccceUentia in una profejjione, non ?ieW altre, md 
chi uorrà connumerare gli piu eccellenti oratori, po^ 
tra dire , Demcflvne greco. Cicerone latino; l' .Areti- 
no uolgare : gli piu eccellenti poeti ,Homero greco , 
Virgilio latino ,l^.Aretino uolgare. Similmente trd 
tutti glidtri prenominati potrete ejfereinferto ra- 
gioneuolmente ,& connumerato , S" poflo dparo • 
ma u m'hai traporto affetto mio fcapecciato , infre~~ 
no^ Feìwati al lido,& non paffar piu auantiJdira il 
pelago grande , il legno frale . Tiacendo a V. S. po- 
trà ueder quanto fcriuo aM.T itiano . prego fia con- 
tenta ejòrtar lo alla eficutione dello intentomìoidal 
qual parimente dipende la recuperatione delThonor 
filo i cofa per la qude i Trincipi, eir altre perfine Jè- 
gnalate ejpongono la uita, esproprio /àngue: maà 
lui non coniiien già efionerft a tal rifehio . baHafolo , 
Jpender un poco di tempo : del quale , benché pretio- 
fo , in quejìo cafi non dee effere auaro, ma concederne 
tanto alla ecceUenT^ dell'arte fua , chepoffa perueni- 
reà cjudche fuonuouo, ucro parto maturo 

uiuijicare l'aborto. DiT^uara. 

Batti/laT orniello.» 

AL CARDINAL TRIVLCIO, 

Per «w caualiaro ,cheil Beueren, Legato Ca- 
racciolo jpedì di Frigius dia S. V. ^euertndiji. haue 
rà potuto intendere come S. s'è contentato à mol 

ti prieghi della Maeflà Cffarea, che fua Signoria 
. B^ueren- 
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,!«. B^uerendiffima uada al gouemo di Milano che . 

:u io, benché debile, refli qui à trattar quefla pace tan- 

V to importante , & tanto dcfidcrata da fua Beai itu- 

J®. dine : nel maneggio delta quale mi ^ forato , che la 

rra, diligenTa , & buona intentione fiipplifcbino , per 

if» quanto potranno , al mancamcnt o deW altre parti , le 

quali [ariano utili , & quafi necejfarie la con- ^ 

cr, cluftone di effa.. Mora per uenire alla rijpojta della . 

£ fua , delti XXVI. del paffuto , diretta al ^ueren - 

diffimo Legato Caracciolo , comparfa qui alti w 1 1 . 

r t del prefente, non fen^^a merauiglia de molti , paren- 

1 do , chel portatore per l'importaw^^a del negotio do- 

ueffe ufare piu efpedita diligenz^a : dirò , come lo bo 

y parlato con la Cefarea Maefla ; alla qude e piaciu - 

L .1 to darmi fcritta la riffojìa , la quale io imndo aiU 

,«i S* y • {{euerendifì, in lingua Fr ance fe , fi come fua 

'a Macflà Cefarea s'è degnata di mandarmi in quella 

lingua, per mqflrare credo maggiormente la fua buo- 

u na uolontà . ella ucdrd in detta replica, comefe le ac- 

Z crefcalafoffitione,cheilP^ penfi ancora ad altro in 

, Italia , che al Ducato di Milano , & che non habbta 

uolontà di accordar ft : & fante la riffojia ( come effi 

■ dicono )fecca della Maeflà Chriflianiffima , non po - 

^ teua replicar piu penfatamente , nè ancoflenderft piu 

filtra . ma io uedo il deftderio di fua MaeHà Cefarea 

tanto ardente al ben publico , & anco al ben del I{e 

Chriflianiffimo , quando uoglia confidarfene, che non 

potrei efbrimerlo . onde io fupplico la S. K. I{eue - 

rendili . con quelli Prieghi , che io poffo maggiori , " 
f j 1 r che ella 
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che ella non uoglia pretermettere ufficio , & diU^^ 
gevT^a alcuna appreffo il I{e ChrisUaniJfmo per di - 
jponerlo à uenire liberamente à quella fua pace ,fen^ 
^ tante minute confìdey ationi de* punti di honori * 
eonciofta cofa , che effendo fua Chrihianijfima Mae^ 
ftd tanto benemerita, quanto fippiamo , della reli • 
gioneChri(liana,incheio nonuoglio eflendcrmi con 
gli ejfempijche ne potrei addurre molti : uoglio anco^ 
ra fame chiara tejlimonianxa con quella occaftone 
fnrefènte ; la quale quanto piu contiene di pericolo, et 
quanto ha in fi piu apparente la ruina di tutto il pò» 
polo Chrijliano , tanto con maggior auiditi debbe e fi 
fere prefa dalla fuaChriJlianifJtma Maefld, la quale 
quanto piu conofie per la lunga efierien^^ delle cofi 
udite , èr uedute , tanto piu deue inclinarfi, apri 

re l'animo fuo : perche le cofi , che conccìTiono il he »• 
neficio publico , portano gloria à eh ile confiruain 
qualunque modo , auuenga , che non il proprio com^ 
modo , ma un certo diuino fpirito ci muoua d procu^ 
varie . Già è manifeflala poten-^^adi fua Chrìflia^ 
nijfma Maefld tgid fi tengono per certe, elr per ga 
gliarde le prouifioni , nè fi dubita , che pojfa fare re^ 
fiflen:^ d queflo efftrcito . ì{efla quel dubbio , che le 
parejìrano hauere a capitolare mentre, che la Cefi- 
rea Maefld lìd nel fuo regno armata . il che pare or- 
guifea poca riputatione . quale dubbio rifpondù, 
che quando fua Chriflianiffima Maefld non hauejfi 
alToppofito un florido ejfercito, quando non fuffe po- 
tate di danari, quando non fnauejfe fortificatele 
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terre , che dijègna tenere ; facilmente potrìa efferCy 
che alcuno cadejfe in (fucila dubitathne yma e^(mdo 
il contrario yCiafeuno con uerit à dir potrà di- 

re y che ha fatto honoreuolmente , & prudentemen- 
te , prima in non confidarft della fortuna , & in non 
periclitare le fot^c, & honore, & il regno fuo , po- 
tendo hauere con affé honefle conditioni, come mi 
rendo certo, che potrà haiiere quello, che lungo tem- 
po ha defiderato,& quello per lo (male sèmojfaà 
prender Carme : perche con tutto , che la Francia fta 
merauigliofa di jito , diforte?^p^, ó' che conten- 
ga innumerabili popoli denoti al fta itieìia di 

ricche:^, & fua MaeHà ChriflianiJJima ahondan- 
dante di conftglio , & forte di gente : imperò hauen- 
do in cafa un principe prudente , & tanto fortunato, 
con sì numerojò , ^ ualido cjjercito , atto a combat- 
tere con molto maggiore ,è da ponderare molto bene 
la prefente fortuna con la incertitudine della futura . 
^fefua Maefià Chriflianijfma penfa,llando arma - 
ta/etr^a combattere uincere,ò neccjfitareClmpera- 
dore ^prendere accordi dishonoreuoli , per creder 
mio, le fallirai pmfiero: perche è di tale natura, che 
nonloccmfcntiràmds^ debbeconfiderare,chefua 
Cefarea MaeHà conofee Wto queflo ,(&io lo so) 
& penetra piu à dentro ; et che ejjèndodi quel giudi- 
ciò eh* è, non haueriatentatò inconfideratamentele 
cofeimpojfibilig <& cerne p^auenturafua Maeflafi 
auifa, ch’altri non intenda il fecretojuo , così di leg^ • 
giero può ejfere, che ejfa nonfappia idifignidell- 


Imperadóre . Secondariamente fi dirà , che il l{e 
ChriHianifiìmo ha uolut 'o per beneficio della Chriflia- 
nità y della quale porta il titolo yfuperar e , &fcaccia 
teda feogni altro duro propofito , & dimostrare, 
che'l T^elo della fede lo infiamma molto piu , che il fu- 
mo dell' amhitione :la quale feda Trincipifuffe con 
fiderata piu jpcjfe uolte , che non permette loro il cari 
■co delle ^andi occupationi , Je fujfe ben mifurata 
la breuitd della ulta humanaycertament€y cjr ejfty^ 
I foretti mancariano di molto trauaglio . Si dirà 
-fimilmenteyche fua Chrifiianijfima MaeSiàyComepiu 
prouetta nell’età , ha uoluto rappacificarfi con un 
fuo cognato, per ampliare unitamente con lui i con 
fini della ChriHianità ,per liberare della graueop- 
prejfione la Grecia, et redimere fatiti Chritìiani cat- 
tiui per gli prieghi di sì buono "Pontefice , per ridur- 
re alla uia della uerità, mediante la celebratione d’un 
Concilio , tanti erranti , ^ perfidi , li quali , rifar - 
dando quello unico rimedio, infetteranno infiniti 
tri; & finalmente perla quiete fua, & de ''i^oipopo- 
li. &■ per Ufalute imiucrfale . ^^ejonouerara^ 
te Monfignor mio ^uereniijjim:^ jinjg ^ ^ 

quelle fono le Mere glorie ; creda uoHra Signoria 
J^euerendt^ma a quef.o mio augurio .fi pe.rValteXc^ 
■o^adcll'mimo d; quel Chrifiianijftmo perle 

ejJoT^atioTii del Papa , & per l'ajfidue pre^ ghiere di 

' ijoftra SignoriaI{euerendiJjima fi piega alqu anto del- 
la fua intentione, & uien Uberamente à qu^ ejla unio- 
netanto laudabile , non folamente cumn larà infi- 
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vita gloria aR’oferefue egregie,& 
neri di doppia corona , ma Diofard nafim cofa, che 
con la prolmgatione della uitagli recherà felicita 
incomparabile . Circa la partita . che tioHra Sigr^ 
riamerendijfimafcrine , chehatmdo hora dado- 
mandare ill{e, domandaria per fe il Ducato di Mtla- 
nofhi è parfa cofa molto aliena dalU conclufione del- 
la pace, come etiandio è parfa à quesla Maejla , co- 
meapparencUefue repliche -.perche, ^ue era cofa 
di lJide,chefita Chriflianilfima Maefla per gl tncon- 
nenienti , che uede che feguono , & feguiranno aìU 

ChTifiianitd.ueniSè à qualche conditione fiu trat- 
tabile, uedendo , che le pone, & uuole più afuo uan- 

taggio, che primanonuoleua, mi danno cert^er^ 

tetjpiacere. & però per amor di Dio non fi Sita fu 
quefio, uengaft à qualche cofa honeHa , & confort 
me alla bontà diuinadi quel l{e, non s intermetta 

tempo . QuantoalSaltraparte ,cheV.S.^^u^m 

dili. tocca nella fua lettera , chelaMaefia jita Chrt- 
(lianiffimanon uede il deftderio dell' Imperadore cir- 
ca la pace fimile alfuo, pigliando argomento dallo 
elfere paffuto li monti, & uenuto arimto^affa- 
Itrlo nel regno fio ; dico , chefe qutftofMofiràpre- 
fo per diritto uerfo , sì conofeera , che l Imperadore, 
conchiudendoft pacein 

trimenti . nè credo io , che fia ChriUtanifmaMM - 
ai eàndo ne’ termini deir Imperadore , haueffe prò - 
ceduto in altra maniera ; & fimilmente farla poca 
frudentia, per quanto ime pare , il 


dietro eon ijueflo ejftrcito con difpendio intoUerahile > 
con inutile confumatione , per iHare ajpettando i 
ragionamenti della pace, li quali fin qui non hanno^ 
potuto profittare, quando piu doueuano , con tutto » 
che fua Beatitudine u'haboia interpoflo le parti , ^ 
doperà fua , Et però, poi che i tempi nonpojfono rap~i 
prefintare altre figure , eìr modi di procedere le 

cofi fono ridotte in quegli termini ; ^ poi che la 
Maefià Ce farea è nel regno di Francia,dondenon ufii 
rd , fi prima non ha fatto l'tfiremo fuoconato ; dr 
quantunque non le riefea quello , che ha in animo , 
non per queflo il I{e Chrijiianijfimo è ficuro cChauere 
lo flato di Milano . potendo eflère guardato con ajfù 
minore fiefa , che quella , che conuerrd fare per con - 
quiflatlo :per quefle ragioni adunque firia pureglo - 
riofò, dr forfè utile al Chriflianijfimo sfor:i^are 
un Juo penfiero, dr fenT^ guardare d tante fotti - 
Ut a , dire apertamente, che non uuole difeoflarft dal^ 
le conditioni ragioneuoli ; che uuol pace , & che 
uuole ejfergli buon cognato i come io teflifico , che 
l'Imperadortè slato, & faria piu che mai uerfoil 
i per molti maneggi , & ragionvmenti hauuti 
meco, dt' fo,che fi fufjè parfo d fua Macfld Cefirea di 
Poter ripofarft dell'animo del I{e Chriflianifl. non fi - 
ìamentegli hauria dato il Ducato di Milano, ma fat- 
to qualche altra fignalata dimosìratione d beneficio 
di jua Maefid Chriflianifi. dt de’ fuoi figliuoli ,fi co- 
me ha detto d me . Ter la qual cofi io a edo,ogni uol- 
ta che fua Chriflianifi, Maeflduenta con un liberal 
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procedere , che fi concluderà qualche fruttuofo bene 
ina io reputo bene nece fario alcuno me^^^o : & qum 
do fi potelfe ottenere il mandare un perfonaggio.fa- 
ria molto à propofito : non ottenendofi , crederei, che 
V, S. B^fucefe bene a uenire fin qua , poi che notfia- 
mo uicini , con qualche cofa certa in r,um ; ò ad am - 
monir me di quello . che debba fare ; che uorret , & 
farei tutto quello, che mi fujfe ordinato :& com- 
meffodalU S. V. S£uerendifi. perche defidcrandoil 
bene di ciafeuno di quéi due buoni principi ,& fer- 
me colonne deUafede , comefo , che déderafm Bea- 
titudine ; non perdonerò à fatica^è a cojaalcuna con 
tutta l'indiMtione mia. la quale intenderà da mef- 
fer Seballianfuo . mi dica F.S.K; dunquett 
pcrfuadi.chenon folamente il He di Francia faccia 
pace, hauendo in cafa il nimico , ma ancora uuot» che 
s’inclini allhumittà f io non uoglio qui ponere m 
mezzo molte ragioni , sì come io ne lajfo di dir alcu- 
nane' di ficorfi difopra, per non toccare diri alui- 
uo : ma dirò folo,che piu toftofarà dato à laude d I{e : 
perche , doue fi diccua , che ^Imperatore era uenuto 
per pidiare la Francia ,fi toccherà con mano, chejut 
piu bello babbia lafciato lo flato di Milano, del qude 
ricufaua uoler fentirepiu ragionare dopo il termine 
delli XXV .giorni . oltra , che chi confiderà quel che 
improprio , & pofeduto da altri , è ben conueniente , 
che non una uolta , ma molte condifienda à dimandar 
lo dimandandolo mafimamente ad un fuo co^to, 
con acquiflo di fina laude , & con merito di Dio. 


però di nuouo ritorno et fupplicare che 

non ceffi di perjuaderlo con quella ejjicaccia , eh e JUor 
le y&ft (pera ; dr confideri , che’l tempo ci può to -t 
gliere quelli rimedij-, che bora fono pronti , et riu/cir 
bili, onde auuicinandoft quefii efferciti ,auanti che 
uenga à tentare altra fortuna yè da porre ogni fludio 
nella celerità di quefla importante negotiatione • la 
prego ancorayche mi ponga in gratin Jè puOyma in co 
gnitione almeno di quel Chriftianifftmo l{e : à cui de - 
“ fiderò feruire , dr prego felicità, dr uolontà di pace, 
et à uoflra Signoria B^uerendiffìma bacio la mano , . . 

DÌ.ApÙX.,4llÌlll d'^gofio. M D XXXVI. i 

llGuidiccione , 

AL CARDINAL TRIVVLTIO, 

La di y . S . By. de \ii , del pajfatom*é Hata 
gratiffima, uedendo , che la mia dei%. era fiata pre- 
fadal^j. S, con quella mente, che da rne era Hata 
ferina : df refio infinitamente contento , che la mia 
finceritàydr inclinationealben publico,dr honor 
della fatta fede fia fiata così chiara ad altri , come in 
me è ferma, df femprefarà fen^^ paffione alcuna, 
dico del Vrencipe mio medefimo: dal quale non é da 
credere , che io fuffi moffo à fcriuere quel , che io 
fcriffi, effondo da lui dIfeoHo piu di ccc. miglia, 
' ma dalla uer.it à ,dr dalla confcien:i^ . dt' molto mi 
rallegro , che le cofe di ftta San. fiano talmente con- 
dotte, che piu ragion ui ftafperare di quella conferuar 
4ion della dijpofition fuaantica,che fojpcttare alterar 
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nuoudy^ tnAtic^io di pivrcntddi • Et pcvciocht l<t 
fudetta Sant, m^a di uolerfi confiruar la libertd 
di far quel che le parrà & non obligarft a non far • 
lo,y.S. I\. parendole ejfer a propojitoM potrà di- 
re yfi quella teme, che la parola non le porti neceffi 
tàdi far quel ch’ella hard promejfo di fare ,deue 
penfar che da lei non s affetta maggior obligation 
di quella che già fi ha,hauendo molte uolte S.B. da 
Manti, & dopo l’affuntion fuaalVontificato detto 
et promejfo a me, che mai no fi mefcolarebbe in far 
affinità, 0 parentadi, per non riceuer obligo di mo • 
flrarfi piu all’ima che all'altra parte : di maniera , 
chefe la promeffa deue effer ualida , quella, per e f- 
fer piu antica dr precedente, deue effer ualidijfi- 
ma : della quale V. S. potrà far mention in quel 
modo, che à lei parrà meglio: & terrà percofit 
certa,ch’io me le fento molto obligato per le cort f- 
fiff. fue lettere i& la ringratio quanto io pojfo, 
•pregandola a continuar quefiafiua a megratijf hu 
manità . Et in buona grafia di quella humilmente 
mi raccommando, pregando S. Dio,chelacon~ 

ferui lungamente . Da Lione , alli x. di Giugno. 

iL C/irdinal T ornon • 


A MISSERCARLO 
^ ^ GVALTIRVZZI." 

S*i o non haueffi altro indicio del uoflro amore 
(che ne hó tanti, di quanti fono teflimoni la uofira 
^ la mia confeiem^ ) quejlo non faria picchia , 

S che 


che le lettere mìe ut fmo tanto care, et tanto piace 
re ut portino, quanto dite, et ióui credo: perche que 
fio è un grand' effetto d'amore ; che quelle cofe, che 
per fe non far tono da piacere, per rijpetto della per-- 
fona, onde uengono, piacci ano, et paia bello et dilet 
ti quello che deueria parere altrimenti et far effet 
to contrario . uedete che effetto all' incontro fai* a- 
. mor mio uerfo uoi , et quel piacere che ho d'ejfere 
nella buona opinion uojira , che io , che in ogni al • 
tra parte ui deftdero fen^^ difetto , godo in quefla 
del uoftro corrotto giudicio,^ fon molto conten- 
to, eh fi nero ui paia bianco , Ma peruenire al fot 
to dell'amico mio ^ uojìro ; uoShro, perche è mio ; 

uofro, perche incomincia già efferui obligato - 
io mandaro quella in ma fua, et pregar$llo,che fup 
plifca l'errore del notaio con una fua poli^p^na, 
che includa qui dentro, non potendoui io dire cofa 
alcuna di certo nelle due cofe, delle quali defiderate * 
lachiareg^a. con uoi poi foche non fabijògjio di 
nuouo ricordo o prieghi, perche non fi manchi alla 
prefia ejpeditione,fapendo certo che non farete per 
fatisfarui,fe non emendate la perdita di quefio me 
:(p te?npo con tanta maggior diligen^a.et dicendo 
mi nell 'ultima parte della uoftra,che no fàpcteqiial 
fila maggiore o il defiderio, oil bifogno uofirodi 
ftar un’ bora meco, mi hauete fatto entrare in jpera 
7^a,che habbiate animo di darmi una uolta occafio 
ne di effeminato , come me ne hauete date tante 
d' efferui obligato.ct perche non fon men defiderofi 
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'di firuim , che pronto in uàlcrmi della cortefia uo 
Bra; pregoui quanto pojfOiChe fc qiée^a è cojpi che 

a a dire per lettere yHon uogliate prolungarmi 
ì piacere . ^ nel rtfto non occorrendomi che 
dirui altro, mi raccommando à uojira fignoria con 
tutto fanimo, eùr pregala d baciar humilmentcle 
mani con buona occajione àgli noflri duo !{. patro 
ni, raccmmandandomi al [olito àgli amici. 

FrancefcoT orre . 

f 

.AL CARDINAL DI LORENO. 

Con l* ultime mie penfo batter fodis fatto a 
guanto y,S.I{.mi[criue [opra il [atto di Mons. 
etc.Mi [ono dopo [opragiunte lettere del mio Sea\ 
nelle quali midanuoua della mala contente^^ , 
eh* tlùmolir a di me, dolendoji eh* io tcneffi propofi 
ti in ]{pma a [ho jlishonore , & ch'io hauejf detto 
chefauttoriti di y. S.I{,non fi eflendetta tanto 
oltre, quanto effa [or [e s'imaginaua, che que- 

fio glie lo harei [atto uedere nella pratica del car- 
dinalato di Mons. etc. Mons. Bornio io non [o [e 
in quefio cajò debba giudicare maggiore o la mali 
gnitàdi quefli tali , che hanno [critto firn il co[c, 
(ch’io per me non uoglio torre a giudicare chi fi 
[tono J ola ignoran'j^ , dapnchcT^t loro ; che 

cercando di nuocermi apprejj'o di quella, non bah- 
bino faputo figurare, nè commer, tare co[e,che rap- 
pre[entajjèro almeno qualche (hecie di acro . hn- 
pcrochenon credo che y.S,I\. mbabbia in cra:pde 

S z rat ione 



ratione di tanto leggiero jiche penft eh* io hauejjl pf 
tutoufar parole cofi aliene dalla natura mia , dt* 
alUmodejUa chedeue ejferein me: come anco ^ 
non crederò , che mi tenga per tanto profontuofo 
che mi fujjì arrogato di dircofa cofi contraria ajl 
uero , & metter le mani in quel che men mi fi con 
uerrebbe . dr benché io uegga efprejfamcnte , che 
a quefli tali troppo bonore fi fa a dir tanto in con- 
fufione della trifle:!^ loro, nondimeno uoglio cer 
tificar y, S. che ufimdo loro quefli termini non 

cercano di nuocer manco allagratide:^'s^a fiua , che 
alla tranquillità dell' animo mio : perche fé fi mo-- 
uejpnodabuon "s^lo , fariano piutofiote^imonio 
apprejfo di quella della buona éfi>ofitione,che trof 
nano in molti al feruitio fuo , che con fingere bu^ 
gie procurare d'alienar gli animi di quelli, che per 
debito dr uoluntà le fono fe ruitori.ér benché que 
fio non habbiaa cadere in me, hauendo ad ejfer 
fempreaffettionatijjimodi quella : pur le dirò, che 
quefie fitmil cojè potriano per efempio operare nelt 
animo di qualch' un* altro, dr far effetti forfè con- 
trarij alla uolontà fiua . d^ perche con la mia delT 
altro giorno panni bauer giuftificato la quer^ 
ch'io feci con M, B, di Mons, dtc, non dirò altro 
per adeffo a y.S*B^fe non pregarla, che fe l'attio^ 
ni mie paffate , dr uria uguale cont inuat ione di uì 
ta mi pofjòn fottrahere da una fojpitione,uoglia ri 
moucre ogni dubbio dell'animo fuo , dt" con quella 
larga uolontà, ^ ottima opinione , che d tal Sig . 


ficonufene, dMeri, conforme a giuflitky & ara 
gione, & mi rejlitkifca , fe ne ho bifogno, nel me- 
dejtmo grado, ^ opinione, ch'ella battuto fempre 
di me : che altra la fatisfattione, che darà alla fer- 
uità mia , ejfa ancora uerrà a difìngannarfi di 
i^anto fi fiamai potuto promettere dell' opera, 
^ induffria di cosioro : é" cofi ay.S,I{, mi raè- 
comandò &c. 

Il Sipontino , 

A 

• I o fono un certo prete , che mi chiamo Meo : 
cUt quando la S. V, mi conofcejfe , come mi conofce 
rd poi, giudicherebbe, che non feno^ miHerio m'è 
caduto da dojfo quel Bartolo. In tanto due botte di 
nino, che le mando per commiffìone dìMons.di 
Fojfombruno, le daratmo un faggetto de'caft miei • 
Io fin creatura di S. S, et quejie beuandefino crea 
ture mie : perche fi bene il paefi le fa , fi io non 
timbarbarefcajfi con l'arte mia , riufcirebbono 
fur roo^ , come fon l' altre . farauuene una di 
mofcatello delicatijjimo, che non hard quel mela- 
chino, né quello opilatiuo, che figliono battere gli 
altri; e credo che quel di T aglia le riufiird un fur- 
fantelh a petto a lui. l'altra botte è d'un utno, che 
di natura é Greco , ma io cat l'artificio l'ho tra- 
dotto poco monche in Tofiatio, nerbi grana in 
Greco di Tofilipo , o fmile, e meglio . e che fia ne- 
ro , trouerà, che non entra nel gigante , nè in quel 

S 4. cali 


cali calorum del Greco di Somma . ui fentìrà .m ' ^ 
polputo ginnle,tm tondetto leggiero, un fcarico 
frÌ7^ante,con un certo fuetonio , che bacia , mor~ 
de, c trahe di calci, io gli uo defcriuendo cofi, 
acciò che la S. y. pojja rincontrare ,fe fi conduco-’ 
no così conditionati : perche ne fon tanto gelojò , , 
che dubito; o che i uetturali, o i marinari, « qual-^^ 
ch'altro beone plebeio non me li guafliichè ne farei 
il piu difpcrato huomo del mondo : perche non hù 
defidcratomai cofa maggiormente, che di farmi ' 
un tratto conofcer a V. S. per quell' huomo ch'io Jb 
no, per una certa inuidia che porto a Cifli fornaio : 
il quale a petto ame non fapeua doue s*hauejfe ii 
capo nella pratica de uiui, e per hauer hauutà 
gratia con quel Boccaccio, è celebrato come fi fuf- 
fi fiato un Bacco . e fi la Si F. mi facejfe un tratto 
degno d' una impennata del fuo inchino, perla 
quale ancor io diuentaffi immortale; farei tante 
archimie in fagli altri uini, che gli hauejfi a man- 
dare, che perauentura farei ancora uoi piu diurno 
che non [et e . Degni fi F. S. di farmi intendere co- 
me riefeono quefti, accio che fappìa come mi go^^^ 
uernare ne gli altri gli lafiì ripofare almerio 
due mefuauanti che gli betta oi F,S, quanto pof^ 
fi humilmente mi raccommando . / ‘ - v 

^ gli sili. diT^uembre. m d xl. ' ' 

Vrete Meo. \ ' 

Monfig. pafiò di qui per B^ma, ^ è piu di V. Sm 
che non è delLt chierica, ■ fc* 

1 Afa ' 
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M. CAMILLO 
OLIVO. 


Spero di corto uenir a Mcmtoua. ui uedrò , 
^ragionerò con uoi: udirete le mie ragioni: ni 
pareranno giufledr uere,&ui donetc,che ui 
fiate doluto di me . Io ui amo , e porto [opra il ca- 
po , non che entro , douè la fianca della memoria. 
Enfiarci il Bonfadioje io mifcordaffi dell'Oiiuo; 
tUbuon Chriflianoje del Btndidio. Quanto al.car 
fello ^non lo accetto :&c"é Ihonormio. diman- 
datene d qual padrino ^uui piace: perche quelli 
buoni compagni , chejàpete ,fon due , & uoifete 
due contra un folo . oltre di queflo era mencfler le- 
uantar mas temprano. Ver uendicarmiin parte 
delle orgogliefe uojlre parole , ui mando certi uer- 
ft mal fcritti , & mal compofti) cioè quali merita- 
te , Buon prò ui faccia , s'haucrete defmato . Io ho 
definato hor bora un gran piatto di fichi da Bardo 
lino : tutti quafi fimigliauano a noi . non m'inten- 
dete perauentura . uo dire , chaueuano il collo 
torto.OM. Camillo infelice j dunque fete fatto 
Chietino ? Mi diceuagiaun buon compagno in 
ma , che preti & frati erano predoni ^ fraudi . 
di quelli è raudacia, di quelli l'aflutia; le quali di- 
unite benché nocciono, pur non noccion molto, 
hor fino comparfi quelli corpi mi sii de luna 
dell'altra . chi fegli habbia fabricati , fajfello chi 
tanto fa . Miuteci Domenedio a quefto tratt o. Di- 
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temi per uita uoflra; piu ui fcongiuro, per uita del . 
S.uofiroyfete fatto CbietinoNl Tellegrino me l'ha 
certificato ,fe coft è, non mi fcriuete piu . Ma la- 
fciamoflare quefia corda adeffo, e tocchiamo il pri 
mo tafìo . S'io uengo a Mantoua , alloggiar et end 
uoi , ò fite falliti ? Di Verona. di Set- 

tembre, M. D. ZLI. . 

llBonfadio^ 

AL MIDESIMO^ 

Io Jhn in uiìla, tutto pien di uilla; ne ho obiet- 
tò che mi allegri né l'intelletto ynè'lfcTifo . pcnfate 
come io fio. uoglio inferire, c'ho poca uoglia di feri 
nere : pur rijponderò alla lettera uofiraJa qual mi 
fu mandata qui hicri . Quel pellegrino, di cui par 
che ui dogliate , è amico uoflro , h- fu, prima che 
mio , non ue nefcandalÌT^^^^ate , perche riprouare- 
fie tl uoilrogiudicio , col quale lo eleggere per a- 
mico . La uirtu fua per me^^ uoflro m [{orna me 
gli fece amico, & quella medefima uirtù ci confer 
ua ancora,^ confer uerdfempr e . Quando diffe di 
chietino, fìimo che burlaffe, ^ io burlando fcrif^ 
fi . amai elo dunque , Ma uoi non poteuate far ar- 
gomento piuefpcaceperdimoHrarechenon fiett 
chietino: perche adirandoui con un'amico antico, 
finccro , e\tutto amabile, e tutto uoflro, perche 
habbia detto chefiete Chietino', mi certificate che 
nonfète, ^ che quella uillaniaui punge come un 
coltello pungentijfimo. nonfe ne parli dunque piu» 

Q^an- 
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Quanto a! ntniire mio a MantouaJjo mutato con^ 
fillio, henchc il dt fiderio reflui tcmj)o è corfo tro^ 
fo irman'n,& mi comtiene ejfer in Vadoua prima 
chepajfi il giorno di S, Luca , oueflarò tutto ilucr 
nò per conjòlarmi con la fUofofìa dè i defaftri 
c*ho hauuto con la fortuna della corte SL{on mi re- 
fta dir altro . Con quel nohil geni il huomo fate ufi 
do per me : rendetegl i quelle grafie in nome mio , 
che fono debite . io megli fento molto obligato per 
que^a amoreuole cortefta fua . non può effire fe 
non nobilijfimo : & perche quefli tali animi fon ra 
ri 9 fi uoglion amare honorare fopra ogn* altra 
cofa . Vorrei ,che JulutaJie M, Michel Galuagno 
fuor di cafi , in cafa tutti quelli amici , & cono - 
feenti antichi . Voi amatemi comejòlete . Di Co- 
llana, ^ IX, Ottobre» m. t». xLi. 

.! llBonfadh» 
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Abbate B artolini, 
a M. T tetro Aretino • 



AlcflandroPìccolhomini^ .. 
a M. Lodòttico dolce . 
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Annibale Caro , 

aM.Ifabetta^rnolphina. f . . 

alGtùdiccioneVefcomdiFoffmbrtmo, ij 
A M-Vgòlm Martelli. ' .x^ , 

aM.^Anton SimoneT^tumo,^ r 16 . 
dM.TaoloMatiutio. 17 

dM. Luigi del Faccio. r . 5^ . 

d M. Marc* .Antonio . 

di Vefcouo di CaSlrOg in nome del Guidic- i 

clone. Si 

adunafuainnamorata. 93* f 5 

Antonio Brocardo , 

a M- M arietta Mirtilla . iiS.ijo^- 

Aurelio Vcrgerio, 

alk Signora Donna Giulia. 127 


BattiftàTomiello, 

a M.Tietro .Aretino. 131 

Boccaccio , 

alla Fiammetta. 113 

Benedetto Varchi, . ^ 

aM.IacopoT^rdi. 26 

BcnuenutoPericci, 

aìla S. Veronica Cambara • 4 a» 
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Cardinal de*Medici , 

A M. Tierio yaltriano • 

àllotftejfo. ... 

a hi* Domenico Camgtant • 

Cardinal Bembo , 

A hi* Benedetto V archi . 
a hi. Hieronimo Quirino . 
d^efcouo diBrefcia» 

Ahi.CarloGualteYur:n. 

a hi. Hieronimo Fracaftoro 
Cardinal di Ferrara , 
al Vefcouo Gipuio . 
Cardinal diTornon ^ 

alCardinalTriuultio. 

Carlo Strozzi, 

a hi. ygolin Martelli 0 
Claudio Tolomci , 
al'^Aretino. 
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Daniel Barbato, 

a M. Federigo Badoaro • 
a hi. Domenico Veniero* 
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Tracaftoro, 

. V al Cardinal Bembo . 
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éd Vefcouo di Verona • ; v ; 

‘ « M. Bernardin Maffei • 
tf . ylchille dalla Volta • 

' aM.Blofto, 

a M, Marcantonio Cornelio . 
dM,CarloCualteru\7^» 
Francefco Berna, . -a. 

a l'abbate di Vidor • / - , . ' 

aM^^luigiVriuli, 
agli abbati Comari . 

Francefco Petrarca, ì : : 

s a M. Leonardo Beccamuggi» 

G 

Gabriel Cefàno, 
al Signor Stefano Grimaldi • 
alla Signora Veronica Gambara • • 
Galparo Contarini, 
a M,Triphone Gabriel, 

Giouan Guidiccione , 
a M. Annibale Caro . 

- aC ,Arciuefcouo di Bari, • 

? édunfuo nipote, } 

a M.Gio, Battila, . 
al 5jc • • • 

^(c « » , 

a M. Francefco Torre. • ' 

• a M. Francefco Veniero, 
alCardinalTriuultio, 
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Giouanni Brcuio , 

aM-Cio.BattislaBemardi • 
al i^efcouo di T or cello . 
al Signor Bidolpho Campeggio • . 
a monftgnor di Brefcia • 

Gio. f ranccfco Burla, 

Girolamo Quirino , 
al Cardinal Bembo, 
a M. Bernardo '^^kro • 
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lacomo Bonfadio, 

; al Cardinal Bembo, 
a monftgnor Carnefechi . 
^aM.TaoloManutio. 
aM. Volpino Oliuo. 
al Conte Fortunato Martinengo 
al Vefcouo di Brefcia . 
d M. Francefco della T orre . 
a M. Benedetto Pj}amberti • 
a M. Camillo Oltuo . 

Jacomo Sannazaro > 
a M. Marc Ctonio Michele • 
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Lorenzo dc*Mcdid • 
a M, C. de^Medici figliuolo ete, 

• M 

Marchefàdi Pefcara, 
al Trincipe di Oranges • 
a Af . Lodouico Dolce • 
a Suora Serafina Contarmi • 
alla Bregma di Isl^arra • 

Marc* Antonio da Mula, 
a M» Bernardo Capello» 
al Cardinal Bembo . 

Marc' Antonio Flaminio , . ^ 

a M» »Aluigi Calino • 

Molza, 

a M, Annibale Caro • 
a id, Vaolo Manutio . « 
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Ottonello Vida, 

, al jjc • • • • . ^ 
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Paolo Manutio, 
aM. Domenico denterò» . 

Paolo Sadolero, 

a M, Carlo Gualterrw:^ , 

Pietro Aretino, 
al molto ;fc . . . . ^pofiolico. 

Prete Meo, 
aM,VietrOtAretino,- 
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Regina di Nauarw, 
alla Marchefi di Tcjcarà • 

S 

Sipontino, 

al Cardinal di Loreno. 

Speron Sperone , 

a M. Benedetto Bpamherti • 
alt abbate diyidor* 

V 

Veronica Gambara , 
a Ma Gabriel Cefanc^ 

Veicouo di Baiuia, 
a Taf a Clemente Settimo • 
alipedi Francia, 
a Monfignor di Lutrech • 

Vcicouo di Foifombruno» 
a M. Annibale Caro 1 

Vcicouo di Verona, 
d Càrddnd di I{auenna . 
dia Mar che fa di Tejcara . 

VicenzoQuirini, 
a Ma Marino Giorgio • 
d magnifico Giuliano • 
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